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rn ^ .

eco un m aestre che porta 
un nome tedesco ed è 

.'^'i'nalo effettivam ente in
Germ ania, ma la  cui m u- 

,  sica è un misto delle
scuole italiana e  francese. — F e-

P-

i^ 'd e rico  di F lctow  appartiene a nobile 
fam iglia e trasse i n ata li, il 27 a -  
prile 1812, a Tentendcrf nel M eklem - 
burge. Ha dunque 69 anni e lo si 
può dire i! decano dei maestri vi­
ven ti, che sono saliti in qualche 
fam a. A  vederlo lo si giudica im­
m ediatam ente un gentiluom o; pochi 

anni or sono aveva ancora 1’ aspetto pre­
stante e  celava diligentem ente le ingiurie 
del tem po. Ora, per verità, non sappiamo 
che sia di lui, e se prosegua a studiare il 
modo di parer giovine, eppure se abbia fi­
nalm ente ceduto le armi. .Alla eleganza della 
persona s ’accom pagnava quella dei modi; il 
Flotow  non dim enticò mai d’essere stato di­
plomatico, 0 alm eno di essersi avviato agli 
uQici della  diplomazia prim a di percorrere la 
carriera m usicale. Forse quel primo indirizzo 
della sua vita  ha esercitato una grande 
influenza sulle opere dell’artista. L ’arte del 
F lctow  è appunto un’arte diplom atica tutta 
sorrisi a fior di labbro, tutta transazioni e 
concessioni al gusto del pubblico. Più che 
a comm uovere è rivolta a dilettare. Tocca 
delicatam ente la corda del sentim ento senza 
farla vibrare troppo forte: sta  lontana, al 
tempo stesso, dalla nota schiettam ente e 
apertam ente ccm ica. C ’è nelle  sue opere 
un po’ del Donizetti e un po’ dell’A uber, non 
tanto però da sopraffare l ’ individualità del 
m aestro che conserva la sua impronta ori­
ginale e personale.

11 vieto giudizio che i più  illustri compo­
sitori tedeschi non abbiano avuto domesti­
chezza colla m elodia è  ormai vinto e distrutto 
da un pezzo. L a più ricca m iniera di pen­
sieri melodici è B eethoven: m a lasciando 
in disparte i sinfonisti dei quali non abbiamo 
ad occuparci, a nessuno verrà  in m ente di 
negare il carattere melodico delle opere 
teatrali di Mozart. A nch e il Don Giovanni, 
checché se ne dica, è  un’ opera eclettica  per 
lo stile e  per la form a; non g ià  per la so­
stanza, che rivela una profondità di concetti 
tutta propria della scuola dalla quale il Mo­
zart era  uscito. Certo non è possibile insti- 
tuire alcun paragone fra 1’ autore del Don 
Giovanni e quello della Marta; abbiamo vo­
luto dire che la m usica del Flotow  non ha al­
cuno dei caratteri della  scuola alem anna, e 
che la m elodia stessa  che scorre facile e 
chiara, si direbbe sgo rgata  da altre fonti e 
sotto altro cielo. L a  m usica del Flotow è, in 
fondo, l’opera comica francese, di proporzioni 
alquanto più vaste. N aturalm ente parliamo 
dell’opera ccm ica francese, come la s ’inten­
deva ven ti 0 tren i’ anni fa, perchè ormai 
essa  si è  venuta trasformando, allargandosi 
da una parte sino alla  Mignon del Thom as 
0 alla Carmen del B izet, restringendosi dal­
l’a ltra fino alle operette del Lecccq, e di 
altri i quali sì staccano dall’Offenbach per 
ritornare a ll’opera brillante come l’avevano 
posta in onore e l ’A uber già citato e l’Adam,

pere l ’H alévy, e l ’Hércld e il Boieldieu, 
tacere dei predecessori di costoro.

11 Flotow studiò a Parigi sotto la direzione 
del Reicha, ed a P arig i ha pure esordilo 
facendo rappresentare nel i 838 al teatro della 
Renaissance il Naufragio della Medusa. È 
ricomparso quindi più volte sulle scene pa­
rigine, ma la m aggior parte delle migliori 
sue opere furono scritte e rappresentate 
la prima volta in Germ ania. —  L u n ga  sa ­
rebbe l ’enum erazicne de’suci lavori; parecchi 
scn dim enticati interam ente, di altri come 
il Boscaiuolo 0 Vanima della tradita, che fu 
accolto lungam ente con favore dal pubblico, 
ora non si ram m enta quasi che il titolo. 
Anche Alessandro Stradella, opera che per 
i suoi p regi è  pcco distante dalla Marta, si 
rappresenta di rado in Germ ania e punto 
in altri paesi. Si tentò più volte di riprodurla 
in Italia, m a sem pre con iscarsa fortuna, 
principalm ente a cagione dell’ insulso li­
bretto. —  D elle opere scritte dopo la  Marta, 
una sola vive ancora, V Ombra scritta per 
VOpéra Comique di Parigi e che nel suo 
genere è un piccolo capolavoro. Ma nè la' 
Zilda si è  retta, nò ha avuto propìzie serti 
il Fiored'H arlcm ch^, sebbene rappresentato 
la prim a volta in Italia, e precisam ente al 
teatro Vittorio Em anuele di Torino, dev’es­
sere tuttavia una rifrittura di spartiti pre­
cedentem ente cemposti. C i è caduta non 
ha guari setto gli cechi un’ altr’ opera del 
Flotow che crediam o inedita e della quale 
non ram m entiam o il titolo. N ’è protagonista 
un vecchio m aestro di cappella  e pare che 
l’autore l’avesse destinata al celebre buffo 
Bottero. Q uesti però, che quando noi l ’ab­
biamo esam inata, la riteneva presso di sè, 
non aveva ancora avuto modo nè occasione 
di esporla sulle scene. Ricordo pure che vi 
era indispensabile qualche cam biam ento e 
che il m erito della m usica lottava penosa­
m ente centro le puerilità del libretto. I cat­
tivi libretti furono sem pre il più grave osta­
colo alla riproduzione di alcune opere del 
Flotow, che m usicalm ente si raccomandano 
a ll’attenzione del pubblico.

Il vero, il completo capolavoro del Flotow 
rim ane adunque la Marta, ch ’è nel reperto­
rio di tutti i teatri e si può dire veram ente 
un’opera-tipo. — Ciò che in essa v’ha di 
m eglio è  —  senza dubbio — la vena melodica 
limpida, abbondante, sem pre adatta alle si­
tuazioni della commedia. La m usica risponde 
perfettam ente alle esigen ze dell’argom entc. 
Non è troppo elevata per l ’ azione che si 
svolge sulla s c e n a , ma neanche scivola 
nel triviale, poiché i personaggi che in essa 
cantano, son gente a modo e appartengono 
alla buona società. L a  m usica della Marta 
è arte in m arsina e  in guanti bianchi, ncn 
apre nuovi orizzonti, ncn esercita alcun 
apostolato riform atore; t a s i  ritrova sem pre 
con piacere e sì passano con lei due ore 
veram ente gradite. iMa quando è  partila  si 
conserva la  calm a della  m ente e de! cuore. 
Non vi è mai accaduto d’ incontrare una 
donna piena di spirito, graziosissim a, di 
passare con lei ore lietissim e, felici, senza 
neanche il più lontano pensiero d ’ immer­
gervi con lei nel m are tem pestoso delle 
passioni? T a le  è questa Marta, un gingillo, 
un quadretto di genere, una signorina molto 
bene educata che s ’ invita volentieri a far 
un giro di valzer, m a per la quale nessuno 
perderà m ai il cervello.

Le stesse qualità, quasi nella stessa  mi­
sura, si ammirano n ell’O /Kira.Peròin questa 
il F lctow  ha subito il nuovo indirizzo del 
teatro m usicale. C ’e  m aggior sfoggio di 
dottrina, le idee principali sono spesso tor­
m entate da ricercate armonie; la forma dei 
pezzi accenna a seguire sen za  interruzioni 
il dram m a; i’istrum entazione è trattata con 
grandissim a cura, l ’orchestra ha una parte 
preponderante nell'opera. Seri vendo VOmbra 
il m aestro F lctcw  ha tenuto conto di lutto 
ii movimento m usicale che si era manife­
stato dopo la Marta, e no ha fatto suo prò. K 
però riuscito a non oltrepassare i confini 
dell’opera brillante, sevratutto neH’edizicne 
france.se, giacché nella versione italiana la 
sostituzione dei recitativi istrum entali alla 
prosa accresce peso all’opera e i n p iù d ’un 
punto genera monotonia.

Non osiamo affermare che lo stile adope­
rato dal Flotow neirO/nZ'ra sia da preferire 
a quello della Marta. In quella è pale.se di 
tanto in tanto lo sferzo dello scrittore per 
far ciò ch’è contrario alla propria indole. 
T u tti quei procedim enti peregrini, qualche 
volta ingegnosi, ncn sono naturali, mentre 
nella Marta il maestro si abbandona e si
a0 ìdain leram enteairasp irazicne e al proprio
medo di sentire. C he VOmbra sia un gicjello, 
ncn neghiam o, ma vi seno palesi le fatiche 
durate dall’artista. N ella Marta, invece, e 
in tutte le altre opere del Flctow, ncn escluse 
quelle venute alla luce dopo 1’ Ombra, di 
fatica non vi è traccia. —  Talune peccano 
di soverchia facilità, in nessuna si mostra 
lo stento. P er noi è chiaro che il Flctow, 
se fosse meno innanzi negli anni, potrebbe 
scrivere dieci opere co.me VOmbra, ma forse 
non ripeterebbe il miracolo della  Marta.

Sventuratam ente il Flotow  è al term ine 
delia sua carriera m usicale; è  giunto, vale 
a dire, a q uell’età  in cui ordinariam ente si 
cerca il riposo. ~  É gli ha compiuto la parte 
sua — parte onorevole, brillante, di cui può 
contentarsi. Quando di lui non sopravvivesse 
che la  Marta, il suo nome sarebbe lu n g a ­
m ente ricordato. Imperocché la  Marta scritta 
da molti anni, non è invecchiata e non 
accenna a invecchQ re. Le sue melodie sono 
ancor fresche; la forma dei pezzi è trattata 
con quella libertà che ncn esclude l ’ordine 
e che poco si risente dei m utati gusti del 
pubblico. Di quanti compositori celebri ai 
loro tem pi, nessuna opera è  rim asta nel 
repertorio teatrale! Quando si pensa, per 
esem pio, che di Cim arosa non si vuol ri­
produrre che il Matrimonio Segreto, che di 
Pacini v ive  soltanto la Saffo, che sono ca­
dute nell’oblio le opere del Coccia tanto ac­
clam ate in principio del seco lo ,ch e sonquasi 
tutte dim enticate anche le opere del M er- 
cadante, ncn si ha ragione di com piangere il 
Flctow, che alm eno ha la certezza  di non 
morire interam ente. L e  opere d’arte, come 
le opere letterarie, che sfidano le ingiurie 
del tempo, son quelle nelle quali lo sp len ­
dore delia  forma non copre la  vacuità delle 
idee. Di molti lavori mu.sicali moderni si 
può esclam are : Quanta specìes, sed non ìiabet 
cerebrum i N ella Marta, oltre la salsa, c ’e 
anche il pesce che piaceva tanto a Rossini. 
Come abbiamo detto più sopra, ncn è  una 
balena, ma un pesciolino delicato, saporito 
e di facile digestione.

F. d’A rcais.

p:
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Esposizione internazionale di musica

IN A U G U R A Z IO N E .

K u  cttima r  idea di aprire 
Nccntempcraneamente alla 
/Esposizione industriale, una 
m ostra speciale di musica, 

:e  roUim a idea oggi è tra- 
' dotta in un fatto stupendo. 

■ Il 6 m aggio, alle ore due e 
m ezzo, il C6 c 1*̂  regina d Italia 

fjl inaugurarono la m ostra, acccm pa- 
gnati dalle dam e e  dai gentiluom ini 
di certe, dalle autorità locali e da 
molti personaggi i’ iustri nelle armi, 
nelle lettere, nelle arti, eoe.

Furono ricevuti dal Com itato promotore 
ed esecutivo. Il conte Carlo Borromeo, il 
m aestro Ponchielli, il Ricordi, il Rcnchetti- 
Montevit\ il Bazzini, Galli, Corcnaro, Cata­
lani, Villafiorita, Varisco, ecc., ecc., tutti 
erano presenti alla cerim onia.

E qui è nostro debito notare che il primo 
e felicissimo pensiero di questa  Esposizione 
venne al Varisco, il quale jeri andava giu­
stamente orgoglioso del suo trionfo.

È questo un m erito che siamo lietissim i 
di riconoscere e di far noto a quei cortesi 
che ci leggono.

Prim a della visita  alla Esposizione, nella 
grande aula delle accadem ie del Conser­
vatorio ebbe luogo un concerto corale e 
strum entale, dato dalle allieve c dagli a l­
lievi del medesimo istituto e dalle società 
di canto corale istruite dai m aestri Gio- 
vannini e Leoni.

Era un assiem e im ponente.
Diresse il concerto il professore Carlo An- 

dreoli, al quale la regina fu cortese di lusin­
ghiere parole per l ’esito del concerto stesso.

Cherubini apri la festa colla bellissim a 
ouverture deU’opera g li Abenceragi ; Lotti 
brillò in tu tta  la sua grandezza nel Gloria 
eseguito dalle m asse corali e dall’orchestra 
del Conservatorio; deliziò l ’ uditorio quel 
gicjello melodico che è  la Gavotta, in re 
minore, del grande S. Bach, istrumentata 
da G evaert come non si sarebbe potuto più 
idealmente.

Chiuse il concerto la grande m arcia per 
orchestra e coro tratta dalle Rovine d'Atene, 
di Beethoven.

L'effetto fu m agico.
Il biglietto d 'ingresso al concerto costava 

lire dieci, e c ;n  tutto ciò il pubblico ss ne 
partì cltremodo soddisfatto.

Dopo che l ’Esposizicne fu inaugurata dai 
sovrani venne aperta al pubblico verso le 
ore tre e m ezzo dello stesso giorno.

V isita più istruttiva pei m usicisti non 
si può dare : in questa Esposizione —  che 
crediamo la prim a in Europa —  sono rap­
presentati strum enti, libri, autografi i più 
preziosi, e si ha idea di ciò che potè da 
tempi remotissimi sino ad oggi l ’ intelli­
genza um ana nel campo della regina delle 
arti belle.

L ’ Esposizione m usicale è  pienamente 
riuscita ed avrà tutta la  bella fortuna che 
si merita.

Noi ne riparlerem o, e in modo non ina­
deguato, nel numero venturo.

T E A T R I

A L L A  S C A L A .

i r  u lti i giornali cittadini, con 
'  un accordo nuovo, unico 

nelle cose teatrali, e ispirato 
da un sentimento di giusta 

^  indignazione, hanno stim- 
'^ m a tiz za to  come si doveva 

ejl’insano precedere della Com - 
l^missione teatrale che perm ise si ol- 

i,;j.,-^traggiasse, lasera  del primo m aggio, 
l A  a q u e ll ’incom parabilecapclavcro me­

lodrammatico che è  il Don Giovanni 
di Mozart, l ’opera delle opere, l ’arche­
tipo su cui una legione di compositori 
formò il proprio gusto al più sublime 

ideale del bello dramm atico-musicale, l ’o­
pera dalla quale, com e da un centro di luce, 
si sprigionarono i raggi che ingemm arono i 
lavori venuti di poi. —  Fu un vero sacrilegio 
che m eriterebbe anche m aggior castigo di 
quello inflittogli dai pubblico della Scala, il 
quale finalmente si ricordò doversi stabilire 
una qualche differenza fra un teatro che per 
dareun aventi.ia  di rappresentazioni d’opera 
e ballo riceva una sovvenzione di centodieci 
mila lire a quei teatri i quali, oltre al non 
avere un quattrino di dote, devono per giunta 
rinunciare a prò dei loro proprietari un dato 
quoto per cento a titolo di pigione! Nel caso 
presente c ’è di più, perchè il Don Giovanni, 
quale ci è ammannito dall’ im presa della 
Scala, è uno sfregio alla m emoria di Mozart 
ed a quell’arte ch’eg li tanto contribuì a ren­
dere rispettata ed am ata dal mondo civile.

Se un vandalo qualunque im brattasse con 
sporche m aterie il Laccconte o i dipinti delle 
logge V aticane, è  certo che avrebbe da a g ­
giustare le sue partite colla questu ra; or­
bene perchè non si fa altrettanto con chi 
porta oltraggio a qualunque altra creazione 
del genio? L ’arte è  una religione, e i suoi 
sacrileghi dovrebbero tutti essere trattati 
indistintam ente ad una m edesim a stregua.

Intanto per questa volta il pubblico ha 
fatto per bene le vendette dell’ a rte , ed 
anche la stam pa ha menato Io sta0 ìle  con 
quella energia  che esigeva  la circostanza.

Dopo quanto abbiamo detto sarebbe pro­
prio inutile entrare nei particolari di questa 
esecuzione capitale. P er lavare una simile 
m acchia non vediamo che un m ezzo solo; 
quello di a llestire l’opera di Mozart di bel 
nuovo, ma con artisti pari alla im portanza 
delle loro parti: l ’ im presa della Scala ha 
questo debito, non perchè Mozart abbia bi­
sogno di risarcim ento morale, ma per dimo­
strare che Mozart lo si riabilita con Mozart.

L a  Gaxaetta },lusicale di Milano asserisce 
che la musica del Don Giovanni non è adatta 
alla vastità deir ambiente, e che è anche un 
pochino nojosa, non ostante le grandi eterne 
belle\xe che racchiude. Crediam o che pochi 
sieno di questo avviso, e che molti invece 
trovino necessario si tem pri con lavori come 
il Don Giovanni, la sm ania per gli cperoni 
pandem oniaci d’oggigiornc, i quali sono la 
più m anifesta prova della decadenza me­
lodram m atica del teatro contemporaneo.

C he nel Don Giovanni v i sia del nojoso 
può darsi, purché s ’intenda parlare di quello

del primo m aggio, di questo giorno ormai 
memorabile !

Il pubblico fischiò atrocem ente, è  vero, 
m a ebbe anche dei momenti di serafica 
m ansuetudine, allorché si trangugiava certi 
recitativi così sconciati da toglier loro ogni 
grazia  e ogni spirito.

Se è vero che il vero artista lo si conosce 
nel recitativo, va  detto che fra gli interpreti 
del Don Giovanni non ve ne fu uno solo: 
difatti il m igliore di essi divorava le parole, 
non lasciava intendere un'ette e pareva una 
pentola in pieno bollore.

Anche i tempi furono svisati: basti notare 
che rallegro pieno di vita e  di brio secondo 
la lezione originale —  Fin eh’ han del vino 
era  trasfci mato in un tempo di gavotta ì

Q uesta lentezza nei movimenti, il canto in­
colore, la  nessunissim a osservanza delle tra­
dizioni sullo stile dei grandi autori del secolo 
diciottesimo, — stile nè arido, nè affettato, 
delicato senza sm ancerie e pel quale la  pu­
rezza della  em issione vocale è condizione su­
prema, —  tutto ciò portò il suo contributo al 
solenne fiasco del capolavoro Mozartiano.

Si cred eva d’imporre silenzio al pubblico 
e alla stam pa colle m araviglie étW 'Excelsior, 
m a il conto falli: l ’Excij/wor m ancava della 
principale attrattiva, che è la novità.

Venerdì (6) vi fu nello stesso teatro una 
serata di gala, festeggiandosi alla presenza 
dei sovrani d’Italia il solenne avvenim ento 
dell’inaugurazione della mostra nazionale 
d’industria ed arti belle.

Sotterrato il Don Giovanni, si a llestì la 
Sonnambula, di B ellini, coi primi artisti in­
contrati dall’im presa nella Galleria, e scrit­
turati per pochi bajocchi.

Si potrà osservare che il suo obbligo era 
di fare qualche cosa di più, per corrispon­
dere degnam ente ad una circostanza cosi 
solenne, a lla  fama del teatro, alla legittim a 
aspettazione del pubblico, un pubblico ec­
cezionale pel ragguardevole numero di fo­
restieri venuti anche da luoghi lontani, e 
sopratutto per il bel gruzzolo di danaro 
intascato dall’ im presa a titolo di dotazione; 
m a chi vede a questo modo non è che un 
povero ingenuo. Ben altri sono i criteri coi 
quali si reggono le cose della Scala, e che 
q u esti sieno criteri rettissim i ne sono per­
suasi i m embri della Commissione teatrale, 
quella bellissim a m ente d’artista che è il 
sindaco Belinzaghi, e... tutti quanti.

Sarebbe tempo che il Consiglio com unale 
si facesse vivo per impedire un andamento 
di cose che com prem ette sem pre più il 
decoro della Scala.

B isognava udire ciò che si diceva, spe­
cialm ente dai forestieri, intorno a lla  Son~ 
nambula di alcune sere fa.

E sì che, dopo tutto, la signorina N evada 
(Amina), se  ha poca voce e  canta come un 
automa, come esecutrice lascia poco a de­
siderare; così pure il Cantoni (Elvino) non 
canta m ale, e  il M arcasse (Rodolfo) è  un 
basso meno incerto nella intonazione di 
tanti altri suoi confratelli, ed anzi si può 
aggiun gere che, per esem pio, questi tre 
artisti al Cercano avrebbero riportata tu t-  
t’altra sorte di quella incontrata alla Scala. 
Ma i nostri ospiti di questi giorni avrebbero 
dovuto trovarsi o al Freischiìt^  o al Don 
Giovanni, per avere idea del com e potè 
decadere un teatro che pur vanta un pas­
sato incom parabilm ente glorioso.
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DAL VERME.

II Dal Verm e ha date g ià  due opere delle 
molte prom esse nel suo splendido cartellone. 
L a  prima fu il Fausl, la seconda la For\a  
del Destino. 11 successo della seconda fu più 
felice di quello della prima.

Interprete della parte di Faust fu quel 
valente tenore del quale tutti concsccnc i 
recenti entusiasm i destati a Firenze nella 
Stella  del m aestro A uteri e in Torino nella 
Carmen di Bizet, senza poi dire degli allori 
raccolti n ell’autunno dello scorso anno nella 
stessa Carmen, sulle scene del Dal Verm e, il 
quale successo elevò d’un tratto al più alto 
grado la riputazione dell’intelligente ai li­
sta. Il Faust però non è così adatto a’ suci 
m ezzi come l’appassionata parte di Don Josè, 
nella  quale il pubblico non vede l ’ora di 
riam mirarlo. Così pure la signorina Di Me­
nale se fu un’eccellente Praskovia e  un’e­
greg ia  M icaela, le due parti da lei m eglio 
esegu ite in Milano dacché conosciamo que­
sta  pregevole can tan te, addossandosi la 
parte di M argherita non pensò che questo 
fardello doveva essere per lei troppo pesante. 
II canto di questa artista fa sul pubblico l ’ef­
fetto d’un vento scitico, m entre l’esecuzione 
m eccanica per sé stessa  non è davvero da 
disprezzare, Un altro guajo serio che vieta 
alla signorina Dì Menale di poter riescire 
nelle parti di sentim ento, g li ò la m ancanza 
di risorse nell’azione : ella  ha studiato —  e 
il cielo sa con quante pene! —  tre o quattro 
gesti i quali devono per forza accom pagnare 
qualunque parola. Si disse, non importa se 
a proposito od a sproposito, che il Faust 
venne allestito perchè l’ im presa del Dal 
Verm e aveva avuto la fortuna di scritturare 
rO rdinas —  riputato un M efistofele unico, 
e difatti a tutti parve unico, ma per le esa­
gerazioni e, qualche sera, anche per la pro­
blem atica intonazione.

Un Siebel gentile, e m eritam ente applau­
dito, fu la  signorina P ia  Maria, allieva del 
nostro Conservatorio.

Il successo m aggiore fu per il baritono 
Salvati, lo stesso che udimmo nella scorsa 
stagione alla Scala. E gli al Dal Verm e non è 
più riconoscibile, perchè canta in una parte 
molto acconcia al suo organo vocale ed al 
suo modo di sentire artistico. Nella scena 
dell’esorcismo levò a rumore tutto il tea­
tro, e m eritamente. N ella morte però non 
soddisfece i più per aver voluto la prima 
sera tentare un effetto di realism o dram - 
m atico-m usicale non sem pre facile a riu­
scire per bene. Nelle sere successive però 
si corresse, e  trionfò completamente.

I cori lasciarono a desiderare in quest’o­
pera; non così l ’crchestra'diretta dal m aestro 
Usiglio.

II secondo spettacolo, la For^a del Destino, 
ebbe nel suo com plesso m iglior esito del 
Faust, specialm ente grazie a quella valente 
attrice di canto che è  la signora Romilda 
Pantaleoni. L a prim a sera cantò con tanto 
sentim ento e con si e letti modi la sua aria: 
Madre, pietosa Vergine, che il pubblico volle 
deliziarsi in quelle note squisiteuna seconda 
volta. L a  signora Preziosi fu Icdata nella 
parte di Preziosilla, per il suo brio, pel suo 
talento d ’attrice e  per la e0ìcacia della voce 
e  del canto; intensa la prim a, questo vera­
m ente artistico. Una bella accoglienza ebbe 
1 Celada, tenore dagli acuti prepotenti, ma

nel quale invano si ricerca una m aggiore 
om ogeneità nelle note de! registro così detto 
medio. L a  parte di Fra M elitene fu soste­
nuta dai Majocchi in modo degno di plauso, 
e  quella del Padre Guardiano procurò non 
pochi cncri al bravo Serbclini.

Dal baritono Carnìli (Don Carlo) il pub­
blico attendeva di più.

In quest’ opera i cori si mostrarono più 
disciplinati che nel Faust, e  nel rataplan 
furono m eritam ente applauditi.

L ’ Usiglio ha curato anche di troppo la 
concertazione di quest’opera, cosicché q u a l­
che effetto di piano parve piuttosto ricercato 
ed esagerato. Ciò peraltro prova la coscienza 
artistica dello strenuo e beneviso maestro.

T E A T R O  C A S T E L L I .

Abbiamo da rendere conto di due sp et­
tacoli d’opera allestiti dall’ im presa Morini 
sulle scene del teatro C astelli, e  cicè d’ una 
Semiramide alquanto disgraziata e di un 
Guarany com pletam ente trionfante.

ìicWd. Semiramide udimmo con piacere una 
egregia  cantatrice di vecchia scuola —  la 
signora Dori — alla quale il pubblico pro­
digò un plauso di piena convinzione e ca­
lorosissimo. L a  Dori canta ccn quello stile 
largo, accentuato, espressivo, che di>lin- 
gu eva  la buona scuola italiana di m ezzo 
secolo fa. È una cantatrice la quale sebbene 
non brilli per la freschezza dell’organo e il 
fascino della  giovinezza, pure si corre ad 
udirla ben volentieri.— L a parte deha prota­
gonista fu assunta dalla signora Castiglioni, 
la quale fece ogni suo sferzo per meritarsi 
il benigno compatimento del pubblico. Que­
sto fu cosi generoso da applaudirla in al­
cuni punti dell’opera e persino da rich ie­
dere la replica del famoso duetto fra lei e 
la signora Dori. .Ma ciò nullameno la signora 
Castiglioni non si illuda: cred a pure che la 
parte di Sem iram ide richiede un’artista dì 
ben altro valore. L a  Castiglioni potè essere 
tollerata al fianco di un cantante afono qual 
è  il tenore Schuitz (Idreno), di un simulacro 
di basso, qual è il Sacchetti e  di un Assur 
grossolano. L ’orchestra fu diretta dal m ae­
stro Grisanti. Q uesti non bada troppo pel 
sottile, e si contenta di giungere come- 
chessia a lla  fine dell’opera. Nè mancano di 
frequente degli effetti cacofonici forse di­
pendenti dagli istrum enti di cui si servono 
alcuni professori di quella  orchestra.

Buona esecuzione ebbe il Guaranv di Co­
mes, per m erito della signora Fibbi, del te­
nore Cardinali, del baritono D e-Pasquali e 
dei bassi Rapp ed Arzillo.

Gli artisti che fermarono di più l’atten­
zione del pubblico furono il Cardinali e il 
Rapp. Il Cardinali però non deve chiudere 
i libri dei solfeggi, dei vocalizzi c del canto 
drammatico, se intende percorrere la  via 
degli artisti di prim ’ordine, perocché molto 
gli resta ancora da apprendere per gover­
nare con b ell’arte il prezioso organo vocale 
dì cui è  dotato.

Col Guarany le sorti al C astelli si sono 
alquanto rialzate, ed ora giova sperare che 
il pubblico voglia  incoraggiare i pericolosi 
tentativi dell’im presa Morini.

IL TRIBUTO DI ZAMORA
opera di C. GOUNOD

AI, TEATRO DELL’O p F.RA DI pARIGI

Àf
n telegram m a, spedito l ’in- 

t domani della prim a rappre-
i,^;-sentazìcne del Tributo di 

Zamora, ha fatto sapere ai 
lettori del Teatro Illustralo  

prodotta dal 
f } ) '}  nuovo spartito di Gounod.

T a le  im pressione non si è con­
siderevolm ente modificata in se­

guito, c i frequentatori dell’ Opera 
sem bra siano generalm ente d’accordo 
colla stam pa per riconoscere che l ’u'-

l(  timo spartito dell’ autore del Faust,
Ò  purracchiudendole q u a lilàch e  hanno 

posto Gounod a capo della scuola 
francese, non è  tuttavia  abbastanza ricco 
di ispirazioni per poter com petere colle sue 
composizioni precedenti.

Ciò che ha fatto generalm ente senso fra 
noi, è  che, in alcuni punti dello spartito, 
Gounod è ritornato, con una com piacenza 
evidentissim a, alla ferma italiana, quale si 
riscontra in Rossini e nei suoi imitatori. 
Q uel ritorno ad uno stile un po’ invecchiato 
è parso tanto più strano in quanto che il 
capo attuale della  scuola italiana, Verdi, sì 
è studiato nelle sue ultim e opere, e  sp e ­
cialm ente nel Don Carlos e nQWAiJa, di 
trasform are la  sua m aniera, sciogliendola 
dalle formole ormai antiquate, che erano 
retaggio dei suoi predecessori.

È  parso che Gounod facesse un passo 
indietro, appunto quando Verdi ne faceva 
uno in avanti.

I! punto di partenza del soggetto dì q u e­
st’opera è attinto, come senza dubbio sa­
pete, nel Romancero spagnuclo. —  Lo si 
può riassum ere in poche righe.

M anuel è  in procinto di sposare Xaima, 
allorquando un am bascialore del Califfo di 
Cordova viene a reclam are al re Don Ra­
miro il tributo consentito dopo la battaglia 
di Zam ora.

Xaim a è destinata dalla sorte a far parte 
del contingente di schiave consegnate dal 
re tributarie, e viene costretta a partire 
coll’am basciatore che si innamora alla follia 
dei suoi vezzi.

Ma il fidanzato Manuel la segue, trave­
stendosi da soldato barbaresco, e cerca di­
sputarla a Ben-Said, l ’ambasciatore. Xaì'ma 
deve infatti essere venduta pubblicam ente 
in piazza. È inutile agg iu n gere  che il povero 
am ante soccom be nella lotta del danaro, e 
vede condurre la fidanzata nell'harem  del- 
l’odiato rivale. Gli resta però ancora una 
speranza. E g li ha salvato dalla m orte il 
fratello di Ben-Saìd, e  questo atto ei crede 
gli dia diritto alla riconoscenza del truce 
musulmano.

Ma B en-Said non vuol cedere la preda, 
e  Manuel dovrebbe rinunciare alla speranza 
di possedere Xaima, se una schiava pazza, 
Hermosa, che va  errando nel palazzo e  che 
si vien poi a sapere essere la m adre stessa 
di X aim a, non piantasse il suo pugnale 
nella gola di Ben-Said, liberando così sua 
figlia da un amore odioso.

Il libretto è piuttosto volgare, ma rac-
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chiude però alcune situazioni felici, dalle 
quali un m usicista nato pel teatro avrebbe 
saputo trarre buon partito.

D isgraziatam ente, Gounod non è un vero 
m usicista dram m atico; il suo talento è  di 
natura troppo contem plativa, e il Pausi 
stesso ne è  la m iglior prova.

E gli ha saputo però trovare alcune ispi­
razioni abbastanza vigorose, benché non 
siano sem pre esenti da una tìnta di volga­
rità. —  11 terzo atto parve il m igliore, ma 
bisogna convenire che il merito principale 
spetta alla signora K rauss, che ha creato 
la parte di llerm osa con un talento e c c e ­
zionale.

Il Lassaile  è stato amm irabile nella parte 
di Bcn-Sai'd, benché si cominci ad osservare 
che usa ed abusa sem pre degli stessi mezzi, 
e che il principale suo effetto censiste nei 
portam enti, di cui eg li fa un im piego vera­
m ente eccessivo.

L a signorina Durand è insu01ciente nella 
sua parte di Xai'ma; e quella  di Manuel, 
piuttosto ingrata del resto, non conviene 
che fino a un certo punto al signor Sellier.

W iL D E R .

LUCREZIA BORGIA
dramma di VITTOR HUGO

AL TEATRO DELLA G m TÉ DI P a RIGI

:!

arigi ha festeggiato il 27 
dello scorso febbrajo il yy” 

1̂ anniversario di Vittor Hugo 
con onoranze degne di 
quella splendida metropoli 
e dell’ immortale poeta. A 

queste esu ltanze si sono asso­
ciati gli animi generosi di tutti 

i paesi, e le dimostrazioni delTaf- 
fetto e della am m irazione pubblica 

'  ̂ non avrebbero potuto formare un
accordo più commovente.

Una bella dim ostrazione —  fra lep,
ta n te — fu quella del pubblico nel tea ­

tro della Gaitó di Parigi, durante la ripresa 
della Lucreaia Borgia; produzione che era 
stata rappresentata la prim a volta con quel 
successo  che tutti sanno nel i 832. —  In 
proposito di quella famosa prem ière  si ri­
corda un aneddoto che attesta  lo spirito 
democratico del grande uomo.

Term inata la memorabile rappresenta­
zione, il pubblico aspettò il poeta alla porta 
del teatro, i cavalli della carrozza su cui 
egli era salito, furono staccati —  lo si voleva 
condurre in trionfo; —  ma Vittor Hugo non 
soffrendo che un uomo fosse tirato in car­
rozza da altri uomini, scese  repentinam ente 
dall’altro sportello.

L e  ovazioni incom inciate in teatro con­
tinuarono a ciel sereno tutta la  notte sotto 
le finestre della dimora del poeta.

Il 27 febbrajo scorso la Lucrarla Borgia 
fu pure rappresentata  a! teatro della  Co- 
inédie Fratifaise, dove vi fu una festa così 
bella da ricordare l ’entusiam o di quella  di 
circa m ezzo secolo fa.

Il teatro era  esteriorm ente parato a festa 
e  splendidam ente illum inato; nell’ interno 
fiori e arbusti coprivano le pareti delle scale

e dei corridoi; nel foyer  era collocato il 
busto di V ittor Ilugo.

Il poeta si presentò in un palchetto verso 
la  fine del primo atto, allorché si insulta a 
Lucrezia  B orgia; e dopo d’essere stata sul 
palco scenico a ringraziare gli artisti, parti 
dal teatro,

Non si può parlare di Vittor Hugo, nè 
dei suoi trionfi senza ram m entare le belle 
parole scritte intorno allo Shakspeare fran­
cese da un altro grande, da G iuseppe M az­
zini. I nostri lettori le rileggeranno volen­
tieri, come quelle che sintetizzano il con­
cetto de! poeta della redenzione.

« 11 concetto dominatore di Vittor Hugo 
—  scrisse M azzini —  é un concetto di re ­
denzione di cose e  d ’ uomini: redenzione 
di quante vittim e ha la società, di quanti 
m artiri ha la v ita ;  redenzione di tutte 
quelle anime, e scn pur tante, venute in 
terra troppo tardi 0 anzi tem po, che si ri­
mangono dissonanze morali, dove un ordine 
più armonico le rilegherebbe in accordo: 
pevere anim e erranti in cerca d’un amore 
0 d’un intento di attività che non trovano, 
e che, lasciato alla solitudine delfcblio, 0 
segn ate in fronte d’un segno di maledizione, 
appariscono m ute 0 si cacciano, se viril­
m ente tem prate, a guerra disperata contro 
la società. O gni vita  ha l’ impronta di Dio. 
Quanto esiste è santo 0 può diventarlo: se 
noi diventa è colpa di chi, relegandolo nelle 
eccezioni, gli ha chiuso la via. Ogni ecce­
zione perpetua il male, ogni anatem a è de­
litto. Non v ’ è un ente, per vizioso eh’ ei 
sembri, che non possa per qualche lato 
purificarsi e riannettersi alla creazione. In 
ogni anima, come che contam inata 0 iste­
rilita, è  tal corda, che, fatta vibrare, può 
risuscitare intero l’accordo dei santi affetti 
e dell’ opere generose. Trovar quel lato, 
tentar questa corda, è  ufficio dell’arte; de­
bito della società accogliere riverente e vo­
lenterosa il lavoro. Smembrando si guasta. 
Isolando s ’uccide. In questo pensiero accen­
nato 0 presentilo  sta la potenza dell'IIiigo, 
e sta l ’ im m ensa superiorità della scuola 
rom antica sulla  letteratura monca, frazio­
naria, esclusiva, che si usurpava, non ha 
molto, il nome di classica. »

La Lucrezia Borgia —  come opera d ’arte 
e indipendentem ente dalle storiche consi­
derazioni del Gregorovius —  è  una delle 
più potenti em anazioni di questo grande 
concetto, e la critica europea s ’ è trovata 
ccncorde nello sciogliere un inno d’ am m i­
razione per quei portento drammatico.

Bollettino teatrale di Aprile

1. Al teatro Comunale di Catania fu applaudita 
un’opera nuova dal titolo Keìla, del maestro Fran­
cesco Paolo Frontini, giovane appena ventenne. 
— Si fecero replicare due pezzi: uno stornello po­
polare ne! terzo atto, che destò fanatismo, e un 
coro. L’autore ebbe ventisei chiamate, — Il Cor­
rieri ài Catanii scrive che nel Frontini vi l  la scin­
tilla del genio.

La esecuzione buona da parte della Damerini, 
della Bavagnoli e del Russo, lasciò molto a de­
siderare nel complesso.

L ’orchestra fu diretta valentemente dal mae­
stro Bavagnoli.

2. Venne riaperto il teatro Comunale di Sa­
lerno con sorti felici.

L ’opera per Tinaugurazione della stagione fu 
la Traviala.

Si distinse la giovane cantatrice signorina Au- 
relia Cattaneo. Si loda in lei la bellezza della 
voce e la buona scuola di canto.

— Il Don Giovanni di Mozart alla seconda rap­
presentazione sulle scene del teatro Niccolini di 
Firenze ebbe migliore esito che alla prima.

Fu applaudita la signorina Consolini, ch’è una 
buona Zerlina, fu applaudito il tenore signor 
Caroselli, un buon don Ottavio: fu applaudito il 
baritono signor Sweet e fu applaudito il signor 
Ricci... ma nel complesso, la esecuzione del ca­
polavoro del Mozart è ben lontana dall’essere 
quale dovrebbe.

— La seconda rappresentazione della Gioconda 
del maestro Poncbiclli at teatro San Carlo di Na­
poli, riuscì soddisfacente come la prima, ma nulla 
più che soddisfacente. L’atto che veramente piac­
que fu l’ultimo.

Ammalatosi il direttore d’orchestra, prese il suo 
posto l’autore deH’opera, il maestro Ponchielli, 
e reiteraronsi gli applausi alla sua estemporanea 
bacchetta.

— Sabato sera ebbe luogo la riapertura del 
Politeama Fiorentino, c si calcola che ben seimila 
persone vi intervenissero, attratte e dallo spetta­
colo e dalle riforme che in quella vasta ed ele­
gante saia sono state ultimamente introdotte. Le 
riforme piacquero a tutti; c prima che principiasse 
la rappresentazione, il pubblico chiamò alla ribalta 
l'architetto signor Galanti, che ricevè una vera 
ovazione. Lo spettacolo pure piacque.

Si rappresentò l’opera ILombardi, di Verdi, nella 
quale si distinse assai la signorina Medea Borelli, 
che dovette ripetere vari! pezzi.

Con lei si distinsero pure il tenore Giraud, do­
tato di bella voce, e il baritono Villani, una vec­
chia conoscenza del pubblico dì quel teatro.

Il terzetto finale del terzo alto si dovette ripe­
tere in mezzo a frenetici applausi.

Benissimo gli altri artisti, e le masse, le quali, 
istruite con somma accuratezza, cooperarono al 
felice esito dello spartito.

L ’orchestra, composta di distinti professori, ha 
fatto grande onore al celebre suo direttore Teo- 
dulo Mabellini.

3 . Malgrado parecchie lungaggini, piacque al­
l’Apollo di Roma il ballo Arduino d’ Ivrea del co­
reografo Danesi.

Le danze furono trovate di buon gusto ; di quella 
accompagnala dai mandolini si volle la replica.

Bello lo scenario, ricco ed elegante il vestiario, 
allegra e spigliata la musica — sebbene troppo 
rumorosa e troppo popolare —  de! maestro Gia- 
quinto, il quale fu chiamato parecchie volte al 
proscenio col coreografo.

— Al politeama Rossetti di Trieste un pubblico 
affollatissimo, imponente, fece un mondo di feste 
ai Barbiere di Siviglia di Rossini, interpretato da 
una schiera di valenti artisti.

I primi onori toccarono alla signora Elvira 
Repeito-Trisolini, Elia stupì l’uditorio colla sua 
bella voce, co! suo canto eletto, con la sua agi­
lità ed il suo squisito sentire. Fu applauditissima 
ad ogni pezzo Cantò benìssimo la cavatina, ma 
dove sollevò l’entusiasmo del pubblico fu nelle 
variazioni del Carnevale di Venezia, che dovette 
anche replicare.

II secondo ad incontrare il pieno favore del 
pubblico fu il baritono Gottardo Aldighìeri, che 
al suo presentarsi venne salutato da prolungali 
e fragorosi applausi. Aldighieri, scrivono i gior­
nali locali, è sempre il grande artista dalla voce 
fresca, pastosa e robusta, la quale nulla ha per­
duto nel volgere degli anni.

Aldighieri sostenne la sua comica parte di pro­
tagonista con brio e con vivatità. Fu molto ap­
plaudito all’aria di sortita e nei duetti con Alma­
viva e con Rosina.11 tenore Signoretti dimostrò grande talento 
musicale nell’ interpretare la parte del conte d’Al- 
maviva, e devesi a lui pure buona parte del bril­
lante successo della serata.

Abbastanza bene il buffo Caracciolo, e discre­
tamente il basso Narberti. Bene i cori.

L ’orchestra, diretta dal maestro Bohiccioli, ot­
timamente.

4 . A Livorno venne rappresentata l’opera la 
Duchessa di San Giuliano, del maestro Achille Graf­
figna.

Il lavoro del Graffigna non è però nuovo avendo 
veduto la luce, parecchi anni or sono, al teatro 
Italiano di Parigi, dove fu dato sette sere con­
secutive e con sorti felicissime. Acquistato dal Ri­
cordi, lo spartito dormi pacificamente per sedici 
anni negli scatfali dell’editore, accanto ad altre 
opere che incontrarono la stessa sorte.

La Duchessa di San Giuliano, liberata dai maestro, 
ricomparve ancora fresca innanzi al pubblico e 
venne, come si è detto, festeggiata assai.

6. La Favorita di Donizetti, ebbe buona acco­
glienza sulle scene del teatro di Catania.

La protagonista, signora Giuditta Casati Bava-
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gnoli, piacque specialmeate nell'aria: 0  mio Fer­
nando, da lei eseguita con grande maestria. Il pub­
blico la fece segno ad applausi ben meritati.

Il tenore De-Caprilc è piaciuto non poco an­
ch’egli in ispccial modo nello Spirto gentil, da lui 
cantato con molto sentimento.

Il baritono Russo concorse coi primi due all'e­
sito dell’opera.

Bene il basso Mancini, non male i cori e be­
nissimo invece l’orchestra diretta dal maestro 
Bavagnoli.'

6. Al Circo Nazionale di Napoli si riprodusse 
ìErmelinìa.

La simpatica musica del compianto Battista 
ebbe ad interpreti la signora Borioni ed i signori 
del Giudice, Bona, Teperino e Lamonea, che fe­
cero del loro meglio per farsi applaudire, e vi 
riuscirono.

— La Donadio ha riportato un nuovo trionfo 
sulle scene del teatro Rossini di Venezia. Il pub­
blico e la stampa locale portano a cielo i m*- 
rm di questa cantatrice eccezionale. Ella si pre­
sentò nel Barbiere di Siviglia di Rossini.

Fu ammirata per l’agilità maravigliosa, ed an­
che per il bel garbo, per la grazia dei modi, in 
una parola pel metodo di canto elegantissimo.

Il punto culminante della serata fu allora che 
la Donadio esegui le variazioni di Enrico Proch 
alla scena della Non vi fu dijìicoltà del
canto fiorito che non sia stata affrontata e vinta 
con facilità prodigiosa dalla gola privilegiata della 
Donadio. Passaggi diffìcilissimi, salti, trilli, note 
picchettate in scale ascendenti e discendenti 
appoggiature, gruppetti, tutto quanto insomma 
di piu faticoso e di più arduo presenta il canto 
fiorito, fu reso con unica disinvoltura dalla Dona­
dio, riscuotendo entusiastici applausi.

I suoi compagni — salvo il baritono Polonini — 
fiirorio invece accompagnati da sibili, e talora da 
fischi belli e buoni, pei loro feroci ruggiti.

7 . La stampa napoletana saluta il sorgere di 
un astro novello nella costellazione delle iiw  .• la 
signorina Emma Nevada è una giovinetta di di- 
ciotto anni, nata ad Austin-Nevada {San Francisco, 
California): il suo vero nome è Èmma Corinna 
Wixon, ma in arte porta il nome della sua patria.

La Nevada eseguì benissimo sulle scene del 
Bellini la parte di Amina nella Sonnambula. Ha 
voce piccola di volume, ma estesa, eguale, into­
nata. Canta con buon metodo, ed affronta qualun­
que difficoltà. '

La giovane artista fu applauditissima, e dovè 
ripetere,dopo fragorosa approvazione, l’aria finale.

Anche il tenore signor Cantoni ha bella voce 
educata a buona scuola. Nel duettino Son geloso del 
g,effiro errante prese un do di petto che piacque 
molto e molti applausi riscosse dal pubblico.

II baritono Buri fece bene, e cori i cori e l’or­
chestra diretta dal maestro Fornari.

— Al teatro Reinach di Parma ebbe luogo una 
serata a totale beneficio dei danneggiati di Casa- 
micciola.

Venne eseguita l’opera Papà Martin, del maestro 
Antonio Cagnoni, dalle signore Diana Raggi, 
Annina Orlandi e Luisa Baldissara, e dai signori 
Pietro Lombardi, Cuccoiti, Marucco. Migliare e 
Oavazzoli. Si distinsero in modo particolare le 
signore Raggi e Orlandi, e i signori Cuccotli, Mi­
gliare e Marucco.

Nella stessa serata vennero eseguiti pure altri 
pezzi, e cioè il Bolero dei Vespri Siciliani di Verdi 
cantato dalla Raggi con tanta bravura che do­
vette ripeterlo fra vivissimi applausi ; — l’aria di 
Placida e il duetto Un bacio rendimi, nelle Educande 
dt Sorrento,

Nell’aria favorita dell’opera di Usiglio fu molto 
applàuditd Id Orlandi» alla eguale furono rinnovato 
le feste dopo il duetto col Marucco. anch’egli ap- 
plaudittssimo. —  Un brutto sogno fu pure uno dei 
pezzi eseguili negli intermezzi dell’opera dal Mi- 
gliara; finalmente l’orchestra suonò il preludio 
sinfonico dell’opera Roderico di Spagna del maestro 
parmigiano Bavagnoli. Anche questo pezzo fu ap­
plaudito calorosamente.

8. Al teatro Civico Fraschini di Pavia I  due 
ctabattini fecero un fiasco solenne; non si potè 
neppure terminare l’opera.

IO. Il PipeU dei maestro De Ferrari, ha incon­
trato l'approvazioue del pubblico del Politeama 
Reinach, essendo questo spartito interpretato da 
artisti di merito.

La signorina Raggi fu applauditissima, e do­
vette ripetere l’aria del terzo atto.

Anche la signorina Orlandi fu salutata da nu­
merosi applausi, e dovette fare, non per una. ma 
per due volte il his dell'aria : Mi ricordo auaiìd*$ro 
fanciulla. ’

Il Migliara fu un PipeU inarrivabile. Il baritono 
Marucco e il tenore Lombardi cantarono egregia­
mente, e furono applauditi. Guccotti (che gentil­
mente SI prestò per la parte di Don Jacopo) cantò 
da valente artista.

I cori e l'orchestra nulla lasciarono a desiderare, 
epperò sono pure lodati i maestri Gsrbella c 
l ’ranzoni.

— Al teatro Mariani di Ravenna ebbe luogo una 
nuova riproduzione del Ruy Blas, del Marchetti, la 
quale lasciò qualche cosa a desiderare, causa in 
particolare una indisposizione laringea del tenore 
signor Lorenzini, soverchiamente affaticato dalle
prove.

Il successo della serata fu per la signora Vit­
toria Falconis, una Casilda incomparabile ; grande 
copia d’applausi toccò altresì alla signora Erba, 
interprete della parte della Regina. •

Il Piergentili fu un Sallustio modello, e il Mar­
chesi si distinse nella parte di don Guritano _
Concertò e diresse l’opera, con lode di tutti, il 
maestro Ricci.

Pare che la seconda rappresentazione debba 
aver luogo con un nuovo tenore.

II. All’Arena Nazionale di Firenze l'opera l’E- 
lixtr d’amore, di Donizetti, lasciò qualche cosa a 
desiderare nella parte vocale; si fa eccezione dei'a 
brava signora Angiolina Vinea Paoletti e del te­
nore Angelo Chinelli, il quale ha destato le sim­
patie del pubblico per il metodo di canto, e per 
la grazia colla quale disimpegna la parte di Ne- 
morino. Venne applaudito meritamente nella ro­
manza che fu obbligato a ripetere

—  Al Politeama di Palermo ottenne splendilo 
successo VAida, di Verdi.

Fra i vari artisti di canto, la stampa locale loda 
la signora Pozzoni, il Guardenti ed il Fradelloni.

La Pozzoni (Amneris) è ogni sera vivamente 
applaudita e chiamata ripetute volte al proscenio.

La pane di Radamés venne assunta dal signor 
Egisto Guardenti in sostituzione del Celada ca­
duto indisposto.

Il Fradelloni è chiamato un egregio basso nei 
canti solenni.

Ottimo il complesso dello spettacolo.
13. La stagione di carnevale quaresima al tea­

tro Regio di Torino si è chiusa colla Carme», che 
ebbe un successo magnifico.

La musica melodica, fine, delicata, del Bizet ha 
trionfato a Torino con uno di quei successi che 
restano memorabili. La Galletta Piemontese cosi 
parla dell’ultima rappresentazione ;

a La delicatissima musica del Bizet, che aveva 
suscitato tante discussioni, è stata quella che ha 
fatto gli onori di casa, E che onori! Il pubblico 
ne era jeri sera entusiasta al punto che voleva 
bissato persino ii duetto finale.

« Dopo I opera si è fatia un’ovazione calorosa, 
entusiastica alla Wanda-AIilIer ed ai tenore Mozzi.

« I due valentissimi artisti han dovuto venire al 
proscenio dieci o dodici volte.

'< Anche le signore Bordato, Mei e Tancioni ed 
li baritono Manoury sono stati festeggiatissimi.

« Non andiamo errati dicendo che una parte 
di quelle dimostrazioni erano dirette pure all’in­
faticabile maestro Pedrolti, all'orchestra, ai cori 
ed al signor Depanis, che nei cinque anni di sua 
diitatura si acquistò non poche simpatie nel pub- 
blico e nel mondo artistico. »

16. Al teatro Brunetti di Bologna, la Dinorah di 
Mcyerbeer si è riavuta dal successo problematico 
di una precedente rappresentazione, La signora 
Donzelli, ristabilita in salute, cantò la sua parte 
con un accento, una finitezza che poche prime 
donne posseggono. Il pubblico non si stancava 
di applaudirla e di chiamarla al proscenio.
_ Applauditi furono anche il baritono Wilmant 
il tenore Scarabeili. la signora Amadei e il De- 
Scrini.
-  T  A ottenne felice incontro la nuova opera 
Ertcarda di Vargas, del maestro friulano Mario 
Michielli.

L autore venne chiamato al proscenio venticin­
que volte: un vero trionfoI

17. Al teatro Goldoni di Modena la prima rap­
presentazione delle Educande di Sorrento, dell’egre­
gio maestro E. Usiglio, non ebbe un successo 
completamente lieto. Qualche incertezza nell’ or­
chestra, molta nei cori, la insuljìcienza del te­
nore, forse accresciuta da un po’ di panico, giacché 
SI tratta di un giovane quasi esordiente, non fu­
rono abbastanza compensate dalla bontà degli 
altri artisti, specialmente delle due donne signore 
Irene Neri, e Annetta Coccetti e del baritono, si­
gnor b elciai e dai pregi della musica viva e briosa. 
Ma molti dei difetti di questo spettacolo scom­
pariranno certo nelle rappresentazioni successive.

— Al teatro Ristori di Verona si è improvvisato 
uno spettacolo d’opera con la Jone di Petrella, *3 esecuzione fu incertissima.

Pareva di assistere ad una prova, ed anche que­
sta infelice, causa specialmente una indisposizione 
del tenore Giraud.

Quanto agli altri, dominava lo sgomento.
Applausi ve ne furono, ma non mancarono an­

che le disapprovazioni.
L’orchestra fu un po’ fiacca, e i cori non par­

vero troppo sicuri.

18. Al teatro Andreani di Mantova, la Linda, Ci 
Donizetti, sorti brillantissimo successo.

Il complesso degli artisti è assai omogeneo; 
tutte voci_ simpatiche e frescne che accarezzano 
le orecchie del pubblico e fanno gustare tutte le 
bellezze della musica.

Brava la prima donna soprano signora Elisa 
Romano De Sanctis (Linda), bravissimo il tenore 
signor Giuseppe Moretti (Visconte), provetto ar­
tista il baritono signor Giuseppe Reinaldi (Antonio), 
carina assai il contralto signora Corinna Cescaii 
iPierqttoi, ottimo il basso signor Arcangelo Rossi 
[Prefetto), e sempre pari a sè stesso il buffo si­
gnor Orazio Bonafous (marchese di Boisfleury), 
un intrepido veterano dell’arte, il quale pel suo 
buon gusto può dare dei punti ai giovani. La 
stampa locale lamenta si vada perdendo lo stampo 
di siffatti bassi comici piacevoli e nobili ad un 
tempo.I pezzi jeri a sera più applauditi furono; Varia 
di Linda, la romanza di Pierotto, il duetto tra so­
prano e tenore, l'aria di Antonio e il finale del 
primo atto: il duetto tra soprano e contralto, la 
chiusa del successivo duetto tra soprano e buffo, 
la romanza del tenore net secondo atto e il finale 
del terzo atto.

— Il Kay Blas, al Mariani di Ravenna, ha con­
seguito pieno esito mercè il cambiamento del te­
nore, Il signor Colombana, appena giunto colà, 
potè telegrafare ai suoi amici le celebri parole di 
Cesare a tutti note. 11 nuovo tenore ha bella voce 
e canta con ottimo metodo. Ha però bisogno di 
guardarsi ali'esagerare gli effetti.

19. Il Faust di Gounod, ha inaugurato al teatro 
Malibran di Venezia, la stagione di primavera. Lo 
eseguirono le signore Aimò e Lopez, e il signor 
Valero (tenore], Villeina (basso) e Menotti Delfino 
(baritono).

II teatro era pieno zeppo.
L'esito eornpiessivo fu abbastanza buono, 
Successo pieno, completo, legittimo ottenne il 

baritono Delfino che dalla piccola parte di Valen­
tino seppe fare una creazione. Ila voce bella, 
simpatica, pastosa e robusta. Il suo canto è sem­
pre corretto ed efficace, ed agisce con passione.

Le signore Aimò (Margherita) e Lopez (Siebel) 
furono pure applaudite. Il tenore Valero piacque 
anch’esso.

Il Mcfistofele non ha però contribuito al buon 
successo dello spettacolo. Anzi nei suoi pezzi 
principali, provocò disapprovazioni molto elo­
quenti.

1 cori cantarono bene, singolarmente la marcia 
del quarto atto e furono applauditi.

Discreta la concertazione generale doll’opera.
— Sulle scene del San Carlo di Napoli ha avuto 

buon esito il Rigoletto di Verdi, interpretato dalla 
signora Rubini-Scalisi, coi tenore Sani, dal bari­
tono Bertolasi e col Tamburiini, basso.

La Rubini cantò tutti i suoi pezzi con voce fresca 
ed armoniosa specialmente il primo duetto col 
tenore Sani, il quale si è pure distinto. 11 Berto­
lasi cantò con ottimo stile, emergendo nel primo 
duetto con Gilda e nella gran scena dell’ atto 
terzo.

Tamburliiii fu uno Sparafucile superiore a quanti 
si udirono al San Carlo.

L'impresa d’Ormevillc-Scalisi chiese al Munici­
pio d'essere sciolta dai suoi impegni futuri, ma 
l’istanza fu respinta.

La sera del so scorso ebbe luogo l’ultima rap­
presentazione della stagione.

2 0 . Al teatro Ricci di Cremona, venne rappre­
sentata la vecchia opera Columella, del Fioravanti.

Gli artisti furono festeggiatissimi, in ispecie il 
Marchetti, il Tosi e la Lambertini; quest’ultima 
anzi emerse egregiamente nel grazioso duettino 
del secondo atto, eseguito col Tosi in modo lo- 
devolissimo. Toccarono ad entrambi applausi ge­
nerali. ®

Si volle replicato il coro dei pazzi.
23 . Il teatro Goldoni, in Ancona, ha aperto i 

suoi battenti al pubblico desideroso di un po’ di 
musica.

La Saffo, nella nuova generazione alla quale ar­
rivava sconosciuta, ha trovato le simpatie tutte 
meritate dal capolavoro del fecondo Pacini. Ot­
tima impressione hanno fatto le sorelle Ravogli 
per franchezza e omogeneità di voce, per buona 
scuola, e mirabile affiatamento ; furono applaudite 
entusiasticamente nel duo stupendo del secondo 
alto. Simpaticissimo, per voce c per accento, ii 
baritono Fucili; un Paone non facile a trovarsi, per 
voce dagli acuti stupendi, è il tenore Cioci. Bene 
gli altri tutti, i cori, l’orchestra. Nella concerta­
zione dell’opera e nella direzione dcli’orchestra 
ha fatto la sua prima prova il giovane maestro 
Roberto Baraitani, allievo del chiaro maestro Ma­
rino .Mancinelli. il pubblico e i più competenti 
l’han giudicato assai favorevolmente: applaudito 
alla fine dei primo atto, dopo il finale secondo 
è stato applaudito ancora e chiamato più volte 
all'onore del proscenio.
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IL T E A T R O  ILLU STR A TO . n

I due giornali locali, in un cenno sul successo 
ll’opera, han detto di questo egregio giovane 
cose più lusinghiere.
— Al teatro Nazionale di Genova c 'è  stata una 
igolare novità. L’autore del Taumaturgo, il mae- 
ro San Fiorenzo, ben noto al pubblico del Dal 
:rme, ha dato in luce un'operetta in due atti, 
il titolo Un TeUgramma, sul merito della quale 
ire non siavi da rallegrarsi.
II Movimento, giornale locale, così giudica il 
lovo lavoro :
« I pezzi, oltreché essere antichi per la qualità 
trinseca, lo sono altresì per le forme, alcune 
:lle quali veramente medìocvali...
« Qui non eflìcacia di quartetto, ma qui e là, 

-gli accompagnamenti, un brusco saltellar fuori 
\ certe strombettature, dì certe tirate ad usum 
icarina, di cui l’ uditore non sa proprio darsi la 
agione.

« Nei parlanti d’orchestra poi licenze armoniche, 
.rani connubi in terza fra gli ottoni e i clarini, 
erti vezzeggiativi insomma che possono, questa 
olla almeno, dirsi proprio tutta cosa del maestro.
" 1 recitativi di quest’operetta sono tutti rispet* 

ibili per una veneranda canizie, da farvi parere 
i stampo moderno poco meno che quelli di 
■ iannina e Bernardone. \  questo riguardo è però 
■» farsi onorevole eccezione per qualche recita- 

■ 0 della prima scena ed altri nelle scene fra il 
laritono e soprano, nei quali si nota la prefe- 
(enza del maestro per l’autore della Traviata. 

u Dai recitativi venendo a tutto il complesso, 
bbiamo una mirabile sfilata di Promessi Sposi di 
’etrella. Donne Curiose di Usiglio, polke di Giorza, • 
ibbligati a cornetta, valzer di Arditi obbligati a 
ani* veci e poi Crispino e la Comare, Lucia, un po' 

■’ijit, molto Ruy Blas, che al maestro deve pia- 
ere assai, e perfino, all’ avvicinarsi del primo 
naie, il noto stornello: Sul margine d'un rio.
« Il primo finale propriamente detto, giustizia 

uol che si dica essere mirabilmente tagliato sulla 
.toffa della Foria del Destino, e precisamente sulla 
famosa preghiera... compreso il gran crescendo 
lell’istrumentale. Qui, come pressoché in tutto il 
esto, la musica ha proprio nulla a che fare col 
sroico significato della parola, ma il maestro non 
ada a questi accessori del melodramma, n 
E qui ci pare che basti per avere idea del ge- 

ere e del valore delle fatiche del San Fiorenzo,
— L’opera Patria, del maestro Enrico Bernardi, 

a stessa tanto applaudita sulle scene del teatro 
JiLodi nel carnevale 1878-79, riprodotta al teatro 
Ji Fiume, ottenne lo stesso felicissimo esito.

Vi furono molte chiamate al maestro, agli ar­
tisti, dei bis, e persino si volle accompagnare a 
casa 1’ autore a suon di banda e fargli una lieta 
serenata coll’orchestra.

I! giornale La Bilancia, di Fiume, dà il seguente 
giudizio sull’opera del Bernardi.
* .  Nel bellissimo spartito del bravo maestro 
, Bernardi la melodia vi è sparsa a larga mano 

e si sprigiona in forma elegante, piena ora di 
grazia ed ora di passione.
< L’istrumentazione è fatta poi da mano maestra, 
gli effetti di concerto sono trattati con ammi- 
■ abile potenza di sonorità, con giustissima di­
stribuzione armonica dalla prima all’ultima nota.
« Il lavoro conserva il carattere eroico ed ap­
passionato, quale appunto si addice all’ azione 
che si svolge.

Il carattere dei diversi personaggi è ben man- 
n tenuto nel loro linguaggio cantato. In questo 
« solo il Bernardi ha voluto attenersi alla scuola 
<( di Wagner, per tutto il resto l’ opera è pretta- 
« mente Italiana, cioè tutta melodia, però sempre 
„ maestralmente elaborata c spesso d’ un effetto 
<1 sorprendente, »

£4- Al teatro Brunetti di Bologna un pubblico 
ajollato fece il broncio agli esecutori della Norma.

La signora Nandori, è inutile tacerlo, non è nè 
la Norma del libretto, nè quella della musica. Non 
ha nessuna delle qualità, compresa la voce, ri­
chieste per questa parte tanto scabrosa e difficile 
che pochissime delle prime donne più in voga ai 
di nostri arrischiano di fare. Le disapprovazioni 
del pubblico non furono dunque fuor di proposito. 

Ad una Norma cosi infelice tenne bordone 
I un’.àdalgisa inediocrissima; il tenore Rossetti-Pe- 
I lagalli cominciò meglio che non abbia proseguito, 
i II basso Roveri fu l’ unico che venne applau- 
i dito; però anch’egli si trovava jeri sera a disagio 
I e non corrispose in tutto all’ aspettativa.

Fu richiesto, fra le acclamazioni generali, la 
replica del coro: n guerra, guerra, » eseguito mi­
rabilmente dall’orchestra e dai cori.

27. Il sublime idillio del Bellini, La Sonnambula, 
ottenne, al teatro Paganini di Genova, una bella 
interpretazione. La signora Emma Nevada ebbe 
una conferma dei successi ottenuti a Firenze e a 
Napoli '■ ha voce simpatica, agile, estesa ed into­
nata, la quale, quando abbia preso fra qualche 

! anno maggior consistenza, potrà piegarsi anche

ali’ interpretazione di spartiti drammatici. Finora 
la signorina Nevada canta colla franchezza, di­
remo anzi, colla ingenuità dei suoi diciott’ anni 
(chè tanti si dice ne abbia), perciò manca ancora 
di quel sentimento che ajascina o commuove.

Della signorina Nevada si può dire che pos­
siede interamente il segreto dell’arte, ma ne manca 
ancora l’anima dell’ artista. Tale il giudizio della 
stampa genovese sulla nuova cantatrice.

Il complesso della compagnia di canto è pre­
gevole. Il tenore Cantoni ha bella voce e canta 
con buon metodo; cosi pure il basso Busi, gio­
vane che promette molto. Bene le seconde parti, 
i' cori e l’orchestr» diretta dal maestro Rossi.

—  Il successo più splendido della corrente sta­
gione al teatro Reale di Malta fu la Carmen di 
Bizet. e la signora Cristino —  protagonista della 
celebre opera — la scelse perchè avesse la pro­
pria beneficiata a riescire della maggiore impor­
tanza artistica. —  Il pubblico rispose all’appello.
— II teatro era apparato così all’esterno che al­
l’interno con bandiere, fiori ed artisticamente illu­
minato. — Fu una serata entusiastica.

28 . Anche la piccola città di Atri ha il suo 
teatro. Venne inaugurato la sera del 28 aprile col 
Balio in maschera, di Verdi. Vi si distinse la signora 
Morgantini, non ispiacque il tenore Bonaniiii, ma 
qu'imo agli altri non vi fu da rallegrarsi. Va però 
l*r. . eccezione per l'artista che rappresentava la 
parte del Paggio, la signorina Elisa Corso. Del 
resto il pubblico d'Atri si mostrò generoso anche 
coi minori.

29 . A Livorno ebbe un successo di grandi ap­
plausi e di molle chiamate pel maestro e per gli 
esecutori, la nuova opera La perla del villaggio, del 
signor Gambaro.

Gli artisti di canto che maggiormente posero 
in risalto le qualità del nuovo lavoro, furono la 
signora Del Nobolo e il Bufi.

Diresse l’orchestra il maestro Matteini.
—  Il teatro dell’Alhambra di Roma inaugurò la 

stagione di primavera coll’ opera Linda di Cha- 
mounix di Donizetli, interpretata dalle signore 
Bonner (Lucia) e Pallavicini (Pierotto), dal tenore 
Camelli e dal buffo Frigiotti.

Il pubblico accolse questi artisti con dimostra­
zioni lusinghiere. _

Dopo l’ opera venne riprodotto il ballo Ardutno 
d'Ivrea, del coreografo Danesi. La riescila fu fe­
licissima.3 0 . Chiudiamo il bollettino di aprile registrando 
un nuovo trionfo del maestro Emilio Usiglio ri- 
poriato al teatro Balbo di Torino coll’ opera le 
Donne curiose- Cediamo, per noi, la parola alla 
Galena Piemontese, autorevole giornale di colà.

« Le donne curiose di Usiglio, benché udite lo 
scorso anno per quindici o sedici volte al teatro 
Vittorio Emanuele, hanno tuttavia stuzzicata la 
curiosità del pubblico in modo da farlo correre a 
frotte al teatro di via .\ndrea Doria, e prima an­
cora che si alzasse il sipario, platea, galleria e 
sedie chiuse erano piene zeppe di gente.

« L’opera del simpatico compositore parmigiano 
anche stavolta è stata accolta con applausi, ma 
che diciamo, con entusiasmo.

« A questo splendidissimo successo hanno con­
tribuito però la brillante ed accurata esecuzione 
musicale, le masse corali, l’orchestra diretta dal­
l’egregio maestro Mascheroni, giovane inlelligeiite, 
studioso e modesto, i sette principali artisti, cioè 
le tre prime donne ed i quattro primi... uomini.

1 Dal principio alla fine dell’opera non v’è stato 
per parte degli esecutori un momento di disat­
tenzione.

a Prima ad essere applaudita è stata la sin­
fonia, dopo la quale il maestro Mascheroni ha 
dovuto alzarsi due volte per ringraziare il pubblico.

a Poi è venuto il bravo Cuccotli colla voce a 
prova di bomba. 11 Carbone, basso comico esi­
larante, con una voce graditissima ed il gesto ca­
stigato, ma efllcace; la bravissima signorina Levi, 
vecchia conoscenza, salutata da lunghi applausi; 
la signorina Tancioni, donnina a modo, con una 
graziosa vocina; la Tilde Florio, (Corallina)... di 
prima qualità, svelta, piena di brio e di vita, ser­
vetta aggraziata e gentile come se ne vedono 
poche al giorno d’ oggi; il tenore Ghinella, voce 
dolce e simpatica; c finalmente il Pini-Corsi,quel 
baritono dalla voce prepotente che abbiamo più 
volte applaudito aH’Alfieri.

« Quattro pezzi bissati: la congiura delle donne 
al primo atto, la ballata del soprano al secondo 
(signorina Tancioni), il duellino delle maschere : 
Ti conosco, mascherina... interpretato egregiamente 
dal Carbone e dalla Fiorio, e l'aria di Trivella, 
nella quale il Carbone s’è rivelalo veramente ec­
cellente artista.

a Successo infine su tutta la linea.
« I rallegramenti agli artisti ed aU’impresa.

I l  D i a r i s t a .

TEATRI DI PARIGI
- i> -

S O M M A R I O ;  Foliea-Dr»mallques : L i i  p a e ft is  i l  V U f t n I I ,
opera comica di C a rlo  G r lsa rt ,  librotto del aignorl Bt icage «
L ì v r a t . _Oddon; Madame de Maintenon, dramilLa io  v ers i,  la
ciaquo  alti e un prologo, di Francesco  Coppée. —  Comédie P a ­
ris  ienne: L i  Riiae  ies  Haile i,  ccmmedla-vaudevU’e dei signori 
Delaeour,  Bernard  e B u r a in ,  musica di V ar n ey .  —  O y m n ife  
Dramatique: MohH Catta, commedia in tre atti di Eu genio  Nus  
e di Adolfo  Béiot. —  Porte Sa in t-M a rtln  t T r t e K  aat oa La  

vie  d'nn /cesar.

Il teatro delle Folies-Dramatiques ha ottenuto 
un successo che gli permetterà di finir bene la 
stagione. La sua nuova opera comica, Les pou- 
pées de VInfante offre al pubblico un’atirattiva suf­
ficiente, sopratutlo per lo spartito di Grisart. In­
fatti questa musica è non solo elegante e gra­
ziosa, ma altresì melodica e ben fatta per le voci 
c per l’orchestra. Ed anzi un genere di libretto, 
più elevato e più serio meglio si addirebbe al 
talento di Grisart die non un’ operetta bizzarra 
come Les poupies de l’ Infante. Egli ha provato 
che aveva l’ inspirazione copiosa e variata, il 
sentimento ed il colorito. Questo successo è per 
lui dei più incoraggianti e fa sperare spartiti  ̂ di 
maggiore importanza. Frattanto é già molto l’eS7 
sere riuscito ad occupare un buon posto fra i 
nuovi maestri.

L ’ argomento del libretto si prestava ,a molte 
situazioni ed a scene molto dilettevoli. E quanto 
occorre per un’operetta.

L'Odèon non era stato felice con le sue prime 
produzioni inedite. Adesso ha l’ onore di tentare 
la sorte con un gran dramma letterario, ima pro­
duzione in versi di Francesco Coppée, sopra un 
grave argomento: Madame de Maintenon.

Senza avere i’ attrattiva ordinaria dei drammi 
d’ immaginazione, ove le peripezie patetiche e ter­
ribili commuovono e attirano l’ attenzione del 
pubblico il più numeroso, perchè è ij più volgare, 
il dramma Madame de Maintenon ha situazioni ab­
bastanza potenti per produrre il voluto eg êtlo 
sulla massa degli spettatori, come pure sulla 
udienza scelta della prima rappresentazione.

L’autore ha supposto che la vedova del poeta 
comico Scarron abbia avuto un tempo un tenero 
amore per un giovine ugonotto, il quale, prima 
di espatriare, aveva ricevuto da lei, come ricordo, 
un salterio, sulla prima pagina del quale ella 
aveva tracciato la parola: a rivederci! Ma questo 
sogno del cuore non dovea realizzarsi. L’ *sule 
non torna. E più di venti anni dopo ella vede 
comparire, vivente ritratto dell’uomo da lei amato, 
il di lui fratello che le riporta il salterio con que- 
Sta parola: addio! L’amante della sua gioventù è 
morto lontano, ma ella sente nascere in lei una 
materna affezione per il di lui fratello che un 
tempo ella aveva conosciuto bambino,

Disgraziatamente questo fratello è ugonotto, e 
Luigi XIV ha revocato 1’ editto di Nantes. Come 
proteggerlo contro lui stesso questo incrollabile 
campione della religione riformata? Egli fa ap­
punto parte di un complotto dal quale ne con­
segue la morte dei promotori della ribellione. Ora, 
egli è uno dei capi e la sua condanna è pronun­
ziata. In questo frattempo il ministro Louvois, 
gelosissimo della influenza della Maintenon, si 
studia di perderla nell’ animo del re, a tal uopo 
gli dice che que! giovine è un figlio che ella ebbe 
nel tempo che era madama Scarron.

Il re non lascia ignorare quella rivelazione a 
madama di Maintenon, la quale confessa la sua 
giovanile inclinazione, ma nega di avere avuto 
per amante eljettivo l’ uomo che amava, e per 
conseguenza nega, a più forte ragione, dì averne 
avuto un figlio. Luigi XIV, per meglio accertar­
sene, usa di un espediente terribile. Madama di 
Maintenon ha sollecitato la grazia del giovine 
cospiratore. Il re le consegna un rescritto di 
grazia, dicendole: se e in realtà vostro figlio, 
userete questo rescritto in favor suo; se lo la­
sciate giustiziare, allora comprenderò che non 
siete sua madre e domani compierassi il mio 
matrimonio con voi. . . .  . -, e

Messa nella dura alternativa di perdere il tra- 
tello di colui che ella un tempo amava 0 di ri­
nunziare a diventare la moglie del re di Francia, 
madama di Maintenon si reca tosto alla prigione. 
Ma per non esser sospettato di tradimento, il 
giovine cospiratore rinunzia la grazia ottenuta 
per lui, e va al patibolo con i suoi intrepidi com- 
pagni.

Tale per sommi tratti è il dramma di Francesco 
Coppée, il quale, sino ad ora, non era conosciuto
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sul teatro che per Lt Passant, farsetta poetica in 
due personaggi, e per quelle altre produzioni 
in un atto o due, che non avevano incontrato di 
troppo il favore del pubblico.

In questa Madame di Maintenon manca l'esperienza 
d’un grande autore drammatico, e l’argomento non 
è di per sè stesso facilissimo a rendersi attraente ; 
ma la produzione è ciò nondimeno pregevole per 
la forma e per l’azione. Havvi in ispecial modo la 
scena della cospirazione degli ugonotti, nelle ca- 
tacombé di Parigi, che ò di un ammirabile effetto 
e sostenuta da un gran sentimento patriottico nel 
momento in cui uno dei congiurati rifiuta l'assi­
stenza degli Olandesi, che vorrebbero esserne 
pagati con una cessione di territorio.

Questa scena imponente è stata applauditis- 
sima.

Il teatro, completamente rifatto a nuovo, sotto 
il nome della Comédie-Parisienne, sul boulevard 
di Strasburgo, sull'area dell’ antico Théàtre des 
Arts, ha fatto la sua inaugurazione con una pro­
duzione con strofette, nel genere popolare, intito­
lata : La Ri ine des HallesAl una serie di quadri diver­
tenti ove si trovano scene comiche, e tipi bene 
studiati e ben riprodotti.il tutto è accompagnato 
con canzonette attraenti e svariate, la maggior 
parte delle quali sono eseguite con brio da Te­
resa, la diva della canzonetta popolare. Ella mo­
strasi ottima cantatrice espressiva e al tempo 
stesso comica, e a lei è dovuto, in gran parte, il 
successo di questa produzione e delle prime rap­
presentazioni del nuovo teatro.

Al Gymnase Dramatique, da gran t̂empo per­
seguitato dall’avversa sorte, si è avuto una com­
media dov’è un bizzarro quadro il cui effetto però 
fece ottenere una specie di successo di alcuni 
giorni, mercè eziandio la tiepida temperatura di 
Parigi sugli ultimi di aprile. Il quadro in discorso 
è una sala da giuoco di Monte Carlo di una ri- 
produzione esatta in fatto di azione e di acces- 
soni. Tavola di trenta e quaranta, personale del- 
r amministrazione e molli tipi di giuocatori e di 
giuocatrici. Quanto all’ intreccio della commedia 
esso è tratto da un pregevole romanzo di Adolfo 
Belot, Una giuocatrice. ma, per il teatro non ol]re 
scene tali da colpire, come nel libro, dove pos­
sono meglio svilupparsi.

Nel tempo stesso, un antico dramma rappresen- 
lavasi alla Porte Saint-Martin, Trente ans ovvero 
La vie d’un joueur, ove il grande Federigo Lemaitre 
ricavava terribili effetti; ma che senza di lui, oggi 
sembrb mollo stantia, per lo stile e per la tessi­
tura. Nondimeno la memoria di questo antico 
dramma si è trasmessa talmente mediante le 
incisioni e per quanto ricordasi della interpreta­
zione di Federigo Lemaitre, che ci sono ancora 
taluni spettatori ansiosi di vederlo c di rivederlo.

L. P. L aì'Or e t .

I Teatri di Londra
••• e ; »

C o rr isp o n d e n z a )

Londra, 22 aprite.

Siamo in piena stagione. L ’ aristocrazia, come 
l'intendeva quell’ astutissimo uomo che fu Benia­
mino Disraeli, quando stava ancora preparaado i 
suoi disegni per farsi accettare in mezzo a lei 
come come di Beaconsficld, ha fatto ritorno in città; 
ed ecco l’impresa del Covent Garden, diretta da 
gente, che pur non ignora i fatti suoi, aprir le 
porte del massimo teatro lirico in Inghilterra per 
provvederle almeno un grato divagamento..Come 
farebbe « l'aristocrazia » a passar la stagione, se 
non fosse aperto il teatro aell’Opera italiana? Vi 
sarebbe perico'o tale che morisse di noja! E ad 
evitare pericolo tale i signori Gve aprono gene­
rosamente il loro teatro — quest’ anno però per 
tre mesi soli, invece di quattro, come d'ordinario.

Questa variazione non è la sola, nè la più si­
gnificante, In Inghilterra non solo il tempo, ma 
tutto è moneta. Nulla si fa a caso; e con uomini 
pratici, come sono i Gye, si può esser certi che 
essi hanno già calcolato di non guadagnar meno, 
se pur non guadagneranno di più. Giova spiegare 
che si guadagna, anche allorquando si perde 
meno dell’ ordinario. 1 pronostici intanto sono 
tristi — più tristi degli ultimi anni. E il programma 
dell'impresa basta a scoprire che non è incrolla­

bile la sua fede nell’ avvenire. In esso scorgesi 
uno studio d' economie spinto all' eccesso —  e 
una tendenza, che essendo ostile all’arte italiana, 
non può ridondare a vantaggio del teatro italiano, 
e quindi dell' impresa,

lo son persuaso che abbiano ancora da nascere 
molti Gye — supposto che l’impresa del Covent 
Garden possa mantenersi fra le lobe loro di fa­
miglia — prima che qui cessino il prestigio e 
la seduzione dell’opera italiana. Non v’ ha istitu­
zione più solida nella società inglese che l’opera 
italiana a Londra. Forse I Gye credono che, man­
tenendo la parola italiana, possano senza scapito 
burlarsi a lungo d’ un pubblico più curante del­
l'apparenza, che della sostanza; c s'immaginano 
di assicurare i loro guadagni collo scritturare 
artisti d’ogni paese, purché non siano italiani, per 
la bella ragione che costano meno c sono più 
educati. —  I nomi italiani quest’ anno sono più 
scarsi che mai — questo è un fatto; e oramai 
tutti sanno che l'impresa, se potesse, vorrebbe 
eliminarli d’un colpo solo tutti quanti. — Questi 
italiani di campagna vogliono tutti i quattrini per 
loro, e non hanno mai la generosità di dimenti­
care almeno una volta il bono dell’ ultimo quar­
tale al loro ritorno I

Se la voce pubblica è quella di Dio, è certo che 
non pochi degli artisti di quest’ anno sono qui a 
considerevoli riduzioni di paga, laonde dopo tutto 
non può dirsi che gl’ italiani vogliano tutti i quat­
trini per loro.

Che il Covent Garden sia in decadenza è fatto 
oramai generalmente riconosciuto. 11 vecchio Gye 
non rivive nei giovani Gye. La stampa interes­
sata in un modo o in un altro trova ancora ab­
bondanza di parole nel dizionario dell’adulazione ; 
ma anche in mezzo alle stesse lodi è visibile un 
non-so-che, che ha soltanto bisogno del nome, 
per esser subito generalmente ammesso.

La decadenza quest’anno è manifestissima. Al 
posto del Vianesi, ingegno svegliatissimo ed ele­
vato, uomo d’un’attività maravigiiosa, spirito fiero 
che non si piega facilmente a una parola d’ or­
dine, siede quest’anno ilBevignani. Nessun uomo 
credo sia mai stato bersaglialo dalla sorte come il 
maestro Enrico Bevignam, ora direttore principale 
dell’ orchestra del Covent Garden. Una diecina 
d’ anni fa la sorte lo fece direttore d’ orchestra
quasi a sua insaputa, e a dispetto di Luigi Arditi; 
d’allora in poi a furia di calci e di baci lo ha
manovrato e fissato nel seggio che oggi occupa, 
e ch’ egli crede il primissimo a! mondo. Non era

!IY *!__l. . adello stesso avviso il Vianesi, che sognava e forse 
sogna sempre d’arrivare ” " "  rmr,f,N r,;.-._ . a un punto più aito, ch’è
il seggio del direttore d’orchestra del Grand Opera 
di Parigi!

Povero Vianesi!
Non è da saggio l’aspettarsi quest’anno quella 

varietà di spettacoli, che ha fatto celebre la sta­
gione del Covent Garden —  Bevignani è l’ anti­
tesi del Vianesi. Non gli manca il talento musi­
cale, che accoppia con abilità non comune con 
la politica attiva; e non è punto fiero. Egli è un 
direttore che non ha obbiezione di sorta a farsi 
dirigere nel suo medesimo dipartimento, quante 
volte piaccia all’impresa. —  Ma è permesso du­
bitare che, perchè si accomoda facilmente a ogni 
parola d’ ordine, faccia perciò gli alfari dell’ im­
presa; — è certo che non farà mai quelli dell'arte. 
Il maestro Dupont del teatro della Moneta è stato 
chiamato a prender posto sotto di lui per diri­
gere quante volte piaccia al Bevignani; e il signor 
Dupont non avrà a lagnarsi d’ esser invitato a 
prendere il hdion troppo di rado.

Dov’è l’illustre maestro Faccio? L’ epoca s’ ap­
prossima, in cui egli sarà invitato a Londra coi 
debiti onori — ma il suo posto è al Covent Gar­
den e non all’ llcr Majesty’s. Nel programma di 
questo teatro trovo il nome di Faccio dopo quello 
dell'Arditi: ma certo è una burla. Possibile che il 
direttore dell'orchestra della Scala possa essere 
stato indotto ad accettare tal posto? Chi mai 
potè consigliarlo? Nella scala dell'arte bisogna 
salire, non discendere; e sarebbe far torto al Fac­
cio, maestro della Scala, il credere che sia per 
venire all’Her Majesiy’s,

La stagione del Covent Garden c stata inau­
gurata coll'Aida, e con due e.sordienti. Aida è opera 
dal Bevignani favoritissima. .Madamigellade Reszke 
fu l’eroina, e che eroina ! In lei la tradizione per­
sonale dei soprani drammatici è severamente 
mantenuta, Ampia di forme, la di lei presenza 
sulla scena è imponente. Se fosse attraente come 
cantante, quale è come attrice sulla scena, il di 
lei successo sarebbe srato completo. Cosi non 
fu che parziale. I di lei mezzi vocali non sono 
pari alle necessità della parte, che ha voluto ri­
vestire. Canta bene, fraseggia bene, ma solamente 
finché trovasi nel centro dei di lei mezzi. Appena 
è costretta ad uscirne par che si perda; farle, 
a cui ricorre, non corrisponde all’ uopo, e rivela 
invece di nascondere gli sforzi che fa per dar 
quanto non ha. La di lei voce è un mezzo-so­
prano limitato, che suonerebbe oltremodo grata

se non venisse forzata, e non uscisse quindi tre­
molando a infastidir 1' orecchio. La parte di Ra- 
damès fu assunta dal Vergnet, altro esordiente, 
puro artista francese, che per miracolo non tre­
mola, nè fa abuso del falsetto, come Nicolinì

Mi riservo a parlarvi del Vergnet, quando l’avrò 
udito un'altra volta. Il Cotogni fu Amonasro, e 
Amneris fu, come sempre la Scalchi. Il Times dice 
con ragione che la rappresentazione fu diretta 
con discrezione. — È annunziata per domani sera 
la Lucia con madamigella Sembrich e Marini; per 
martedì Guglielmo Teli con la Valleria, il Cotogni, 
e il Mierzwiiisky (Arnoldo); e per giovedì la Son- 
nambiila colla Sembrich, il deReszeke e il Marini.

La Compagnia reale di .Me ningen comincciò 
al Drury-Lane le sue rappresentazioni tedesche 
il 3o màggio.

Al Gajeiy si annunziano sei settimane di rap­
presentazioni francesi, a cominciare dal 6 giugno.

Le prime tre settimane avremo Saia Bernhardt 
con la compagnia del Gymnase, — le altre tre 
avremo la compagnia del teatro della Renais­
sance. Sono lieto d’ aggiungere che gli abbona­
menti per tali rappresentazioni fanno gjà credere 
a un gran successo finanziario almeno.

Si annunzia per domani sera all’ Opera Comi- 
qae a una nuova opera estetica » intitolata Pa- 

dei signori \V. S. Gilbert e Arturo Sullivan, 
—  e aggiungesi che tutti i posti riservati per l’oc­
casione della prima sera di questa® Opera Este­
tica » sono già presi. Se il titolo è basato sulla 
pazienza del pubblico di certi teatri inglesi, sono 
persuaso che sarà un’opera stupenda.

I giornali continuano a far grandi onori a Mi- 
cljele Slrogoff, che si rappresenta con successo 
straordinario all'Adelplii,

G, C ampoverde.

Teatro dell’Opera in Vienna

(.‘'fss trA  C o rrispo adenx ft)

Vienna, 2/ aprile iSSi.
Al nostro tealro dell’Opera si fanno grandi pre­

parativi per la stagione dell'opera italiana che 
principia al 1.“ di maggio e si chiuderà col i5 
giugno. Si tengono cioè da più giorni al teatro 
stesso delle consulte sotto la presidenza dcll’i. r. 
intendente generale barone IIofFniann. In queste 
consulte si decise di non dare il Don Carlos di 
Verdi, che era già stato messo nell’ elenco, e si 
stabili di dare le seguenti opere: Lucia, Ceneren­
tola, Rigoletta, Traviata, Sonnambula, Crispino e la 
Comare, il Barbiere, Aida, Mosi, Emani, il Matri­
monio segreto. Trovatore, Don Bucefalo, Ballo in Ma­
schera, Italiana in Algeri e Don Giovanni, coi se­
guenti artisti di canto, cioè le signore: Bianchi, 
Durand, Gini, Vitali, Biancolini, Synnerberg, Ce­
sari ed ( irlandi; indi i tenori: Barbacini e Perolti; 
i baritoni: Piazza ed Aldighieri; i bassi: Roki- 
tansky, Tamburiini, Bottero e per le seconde 
parti: Berlocchi, Cesari e Viviani. Maestro con­
certatore: Ralfaello Kuon,

La stagione s’ aprirà colla Lucia, colla signora 
Bianchi quale protagonista, il signor Perotii (Ed­
gardo), il signor Aldighieri (.Vsthon) ed il signor 
Tamburiini (Raimondo). Quindi seguirà la Cene­
rentola di Rossini colla signora Biancolini, il te­
nore Piazza ed il baritono Herger. La terza opera 
dovrà essere la Lucrezia Borgia, colla signora Turol- 
la, (Malfio Orsini) signorina Synnerberg, (Gennaro) ’ 
signor Perotii (duca di Ferrara), signor Aldighieri ; 
ma pare che in luogo delia Lucregia si darà in­
vece il Rigolelto. La quartà sarà in ogni modo il 
Crispino e la Comare colle signore Vitali e Synner­
berg, il bugb Bottero, ed il tenore Piazza. La si­
gnora Durand canterà per la prima volta il 16 mag­
gio, nell’Aida. La parte di .kmneris verrà assunta 
dalla Biancolini, quella di Rhadamès dal tenore 
Barbacini c quella di Amonasro dal signor Aldi­
ghieri. Per tutti gli spettacoli che si daranno dal 
i.° maggio al i 5 giugno verrà aperto un abbona­
mento e si concederanno abbonamenti per mezza 
ed anche per un quarto di stagione. Si garanti­
scono per tutto questo tempo trentasei spettacoli 
in lingua italiana. I balletti e gli eventuali spartiti 
tedeschi che si dovessero dare entro la suddetta 
stagione sono compresi nell’abbonamento. I prezzi 
dei posti per le opere italiane furono in parte 
aumentati, ed i prezzi dei posti degli ultimi ran­
ghi furono in parte diminuiti. Considerando che 
durante la stagione dell’ opera italiana avranno 
qui luogo le grandiose feste per le nozze del 
principe ereditario colla principessa Stefania del 
Belgio, e che per tale circostanza vi sarà grande 
concorso di forestieri, si deve ripromettere in tutti 
i teatri un grande concorso. Non mancherò di 
darvi esatta ed imparziale relazione sull’ esito di 
ogni opera.

1
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Nel precedente mio carteggio io vi parlava di 
un grandioso concerto dato nel teatro AnderWien, 
dalle scolare della celebre Marchesi a benefizio 
di due pie islituzìoni, e fra le scolare che si di­
stinsero ebbi a far emergere fra altri una signo­
rina Papier per la sua voce fenomenale. Ebbene, 
essendosi questa allieva della rinomata scuola 
Marchesi tanto distinta in quell’occasione, ebbe 
la fortuna di essere scritturata all’ imperiale teatro 
dcirOpera, e la sera di venerdì scorso si presentò 
per la prima volta al rigoroso pubblico di Vienna, 
cantando la parte di Amneris aeìi’Aida di Verdi. 
Malgrado la parte poco lusinghiera, ella ottenne 
un grande e bel successo. Dopo il duetto del se­
condo alto e la scena deirultimo, la giovane esor­
diente fu applaudiiissima e chiamata reiterate 
volte a! proscenio. Ognuno potè convincersi pos­
sedere la giovane Papier tutte le doti necessarie 
per divenire una grande artista drammatica- La 
sua voce simpatica s’adatta per forza ed esten­
sione ai più vasti teatri del mondo. Coraggio non 
le manca, e qualche incertezza nel possesso di 
scena e nella mimica, cose inevitabili in una prin­
cipiante, sarà colla pratica ben presto tolta. Sa­
bato scorso andò in iscena la Sulla dii Nord, di 
Meyerbeer, con scenari del tutto nuovi. Quest’o­
pera fu data qui la prima volta il 29 dicembre i855 
nel teatro vecchio, già demolito, e nel nuovo tea­
tro fu data per ventuna volte dal 9 marzo 1874 
sino al 19 dicembre 1876. e da quel tempo non 
fu più nudità. Quest'opera non piacque molto, 
malgrado gli sforzi falli dagli artisti per riuscire. 
La signora Schròder-Hanfstàngl rappresentò per 
bene la Caterina nelle sue ire metamorfosi, e 
cantò divinamente le sue arie. Il terzetto di 
flauti nel terzo atto fu ammiratissìmo. Il signor 
Deck sembrava benissimo disposto e fece del 
personaggio di Pietro una figura imponente. Il 
signor Scaria ci diede un magnifico Grizenco, ed 
il suo buon umore tenne ilare ruditorio. .Meno 
piacque il canto della signorina Riegl. Il nuovo 
tenore Bodauny era nella parte di Ismadoro ve­
ramente al suo posto, Dei signori Schmitt (Giorgio) 
e Mùller (Danaioviz) non posso dire che bene. I 
cori non osservano alcun colorito, i piani pre­
scritti dall’autore erano sempre forti, i crescendo e 
gli smorbando non furono per nulla osservati.

 ̂ Negli scorsi giorni si diedero al teatro dell’O­
pera col signor Reichmann, le opere; Giovanni 
Heiling, di Marschnner, ['Olandese volante e Don Gio­
vanni, indi. colla signora Hanfstàngl, il Roberto il 
Diavolo e Mĵ non, finalmente il Guglielmo Teli col 
signor Reichmann quale protagonista, e qui si 
mostrò veramente grande artista. Qui si vorrebbe 
scritturarlo per più tempo se gli riescisse di scio­
gliersi dagli impegni che ha col teatro di Monaco 
per due anni ancora. In ogni caso dopo due anni 
formerà parte dei cantanti stabili del teatro im­
periale di Vienna.

Durante le feste pasquali si diedero al teatro 
dell’Opera, con abbonamento sospeso, due gran­
diosi spettacoli a benefizio del fondo pensioni per 
gli artisti di canto e d'orchestra dello stesso tea­
tro. Domenica di pasqua si-doveva dare l’opera 
comica diGluck; Il Kadi ingannato, quindi il se­
condo atto del Barbiere di Siviglia di Rossini colla 
signora Bianchi nella parte di Rosina, la quale 
desta sempre un vero entusiasmo. In fine un qua­
dro coreografico di Froppart intitolato: In Ver­
sailles [tempo di Luigi XIV). Lunedì di pasqua il 
Guglielmo Teli di Rossini, coi signori Reichmann, 
Mailer e Scaria e colle signore Kupfer. Stani e 
Krauss.

Tutto ad un tratto il programma fu cambiato e 
si diedero invece : frammenti di Loreley di Men- 
delsshon colla signora Ehnn, la Figlia del reggimento 
di Donizetli colla signora Bianchi, la quale cantò 
in line una tarantella di Arditi, c lunedì di pasqua 
Roberto il Diavolo coiioi signora Schroder-Hanfsiingl 
(Isabella), le signore Kupfer (Alice), Ceraie (Elenaj, 
tl signor Labait (Roberto), Mùller (Rambaldo) e 
Rokitanskv (Beltrame).

Eccovi i’ principali spettacoli dati nello scorso 
mese al nostro teatro dell’Opera.

Per le nozze del principe ereditario non vi sarà 
alcuna rappresentazione di gala.

C. V. Rop.>«CK.

C o rrie re  d i G e rm a n ia

Note drammatiche e musicali.

(K o s tr f t  C o rr isp o a d tf iiza ) .
Berlino, 27 .Aprile.

Due avvenimenti di grande importanza! due 
celebrità mondiali I Ernesto Rossi e Francesco 
Liszt !

Ernesto Rossi, malgrado l'avanzata età sua, 
seppe entusiasmare il pubblico dell’Opernhaus 
prima, e poscia quello del Friedrich-Wilhelm slàd- 
lisches Theater. L'Otello, ì'Amleto, il Re Lear, il 
Macbelh, Kean, ecc. ; furono altrettanti allori pel 
gran irageda. 11 pubblico berlinese, ordinariamente 
assai composto, non fu avaro; non poteva non 
sentirsi magnetizzato dinanzi ad ogni carattere 
interpretato dal Rossi. La critica poi fu larga nella 
sua ammirazione analitica.

Francesco Liszt, che nd prossimo ottobre toc­
cherà i seuant’anni, fu l’altra sera' ricevuto so­
lennemente. Un concerto fu dato in onor suo.

Egli prese posto tra la contessa Schleinitz e la 
contessa Szechenyi. V’erano pure altre distinte 
signore e signorine a fargli corona.

il concerto incominciò: naturalmente nel pro­
gramma non figuravano che scelte composizioni 
dell’illustre maestro. L ’orchestra del Wmterzar- 
ten, coadiuvata da alcuni dilettanti suonò il 
Festklduge, sotto la direzione di Mannstadt ; poscia

*1 ̂  A*ÀrAA innanzi aiMaiianna Grandi cantò Giovanna d'Arco innanzi al 
rogai il coro di Eichberg diretto dal suo fondatore 
cantò due cori del Prometeo, ma tra l’uno e l'altro 
la signorina Clara Meyer declamò un saluto, poesia 
di Dnom, lì vecchio artista fu visto colle lagrime 
sulle guance alzarsi ed uscire per dominare la 
sua com.mozions. Il concerto fu chiuso coi preluda 
diretti dal signor Lesinann.

Dopo il concerto vi fu il banchetto. Trecento 
persone vi presero parte. Liszt vi assistette fra 
la signorina Meyer e la signorina Remmerl (sua 
allieva) fino alle’ sei. e poi si recò alla Sing-Aka-- 
demie per la prova generale del Clirisius, facendosi 
scusare dal signor Davidsohn per la sua partenza 
e ringraziare coloro che tanto lo onoravano.

Nell’incertezza che il corrispondente speciale 
del Teatro Illustrato si trovi qui, credo opportuno 
mandarvi io qualche nota,

L’oratorio Cbrislas venne dato lunedi alla Sing- 
Akademie dalla Società di Canto Hullànder.

Quando Liszt aveva Ti anni scrisse che n la mu­
sica riunisce in colossali rapporti il teatro e la 
chiesa, ed in pari tempo è drammatica e sacra, 
magnifica e semplice, solenne e scria, ardente e 
sfrenata, tempestosa e gloriosa, chiara ed intima. » 
Ora dicesi: « Ciò che il giovine scrisse, il settua­
genario artista realizzò. Egli creò un oratorio in 
cui i suesposti principj sono applicati, in cui molto 
scaturisce da un potente genio. »

Il lavoro fu composto tra il 1864 e il i863, cioè 
nei primi tempi del soggiorno di Liszt a Roma. 
Una notabilissima composizione isirumcntale in­
troduce al coro della Salutaŝ ione angelica; a questo 
segue una Laude alla Madre divina; poscia un 
brano istrumeniale rappresentante i pastori al pre­
sepio e la prima parte si chiude colla Marcia dei 
Re Magi.

La seconda parte comprende \t Beatitudini, com­
posizione profondamente sentita, e la Fandâ îone 
della Chiesa, coro grandioso.

Nella terza parte, la Passione, non ha piena­
mente soddisfatto la preghiera di Ciislo; ma lo 
Stabat Maler fu riconosciuto per un capolavoro. 
Dopo segue il coro Inno pasquale e il Ressurre.xit.

L’esecuzione, per parte degli artisti fu dichiarala 
eccellente, malgrado le digicoltà dei cori; e spe­
cialmente furono elogiati il signor di SsnUt-Fil- 
sach, la signora Hollander, la signora Bindhofr, 
i signori liollander, Hanpstein e Stange.

Allorché Liszt comparve e prese posto, il pub­
blico lo accolse con fragorosi applausi, che mi­
nacciavano di non più finire ss il grande artista 
non s’alzava a ringraziare.

L’altro jeri Liszt fu ricevuto dall’ imperatore e 
daU'impcratrice. bìglt è ospite del conte Scleinitz 
il quale diede jersera una soirde in onore del ve­
nerando abate.

D'altro non parlo: non bisogna mescolare le 
cose grandi colle meschine.

G N. C r e s c a .

PROFILI DRAMMATICI
TOMMASO SALVINI

l

a natura, ccn una libera­
lità  rara fece tutto per lui; 
eg li, colla volcntà, ccH’in- 
gegno fece tutto per as­
secondare i doni della na­
tura, edivenne un grande, 

•LC0'‘' '  un veram ente grande artista. 
( ^ L ’ amore dell’ arte scenica egli 
 ̂ io portò seco nel sangue, fin dalla 

: nascita; lo ebbe ribadito, fomentato, 
allevato nell’ infanzia, nell’ adole- 

>]| scenza, da esempi domestici, da 
luce di gloria fam igliare, da sp e l­

l i  tacoli di trionfo di quella persona 
che ogni cuore ben fatto ha sem pre più 
cara al mondo, figliuolo qual egli fu di 
quella eg reg ia  prim a donna cantante Sal- 
vini-Donatelli, la quale univa alla bellezza 
delle sem bianze tanta abilità d’arte sce­
nica, allo slancio della  passione, tanta cor­
re tte zza  di canto.

Tom m aso ebbe nelle forme la plastica e 
polente venustà delle statue greche; a 
tutti i periodi della vita  di lui uno scultore 
avrebbe potuto pigliarlo a modello quasi 
perfetto, dall’efebo a ll’Apollo, al gladiatore, 
Antinoo, Bacco giovane, trionfante ed E r­
cole. .Mia robustezza delle sue m em bra, 
che la virilità ridusse da atleta, andò sem ­
pre com pagna una non so quale aura di 
gentilezza aggraziata, come alla bellezza 
dei lineam enti del suo volto, diede sem pre 
m aggiore e più caro risalto un’espressione 
di m ite benevolenza, di m odesta sicurezza, 
di piacevole semplicità.

L a sua voce fu, —  è tuttavia, —  pastosa, 
sonora, d ’un bel metallo, pieghevole, estesa, 
con alcune note delicate che hanno la soa­
vità  del canto materno. Lo sguardo, che 
asseconda a m eraviglia  e anzi illumina i 
moti del viso e  le espressioni della fisiono­
mia, è acuto, v ivace e profondo, ora fiero, 
era am orevole, ora pietoso, ora feroce, efji- 
cace sem pre. Ebbe capelli d’un biondo ce ­
nerino bellissim i; ora è calvo la parte an­
teriore del capo e brizzolato il resto; e si 
piacque sem pre di portare due folli ba0ì 
che g li coprono la curva ammirabilmente 
disegnata, un po’ voluttuosa della becca.

Com e uno dei pochi valentissim i, fu il 
più bello e il più forte degli artisti dram ­
m atici da quarant’anni a questa parte.

Strana cosa! N ell’apogeo della suà ec­
cellenza artistica e dello splendore di g lo­
ria che Taccom pagnava, Tem m aso Salvini, 
se  godeva di vantarsi di qualche cosa, se 
dava segno di vanità, non era  per l ’alto 
suo valore artistico, non pe' suoi trionfi, 
non per la sua bellezza  neppure, era  per 
la forza dei suoi muscoli e per la robu­
stezza insuperabile delle sue membra. Non 
solam ente ne parlava spesse, ma godeva 
darne delle prove irrefragabili e luminose. 
Mi ricordo che una volta, —  poco meno di 
una trentina d’anni fa, —  il Salvini che era 
in com pagnia di quel sem pre compianto

sce

su

Gaspare Pieri, aveva assunto di m ettere in
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scena un laverò difficile, periccicso, a cui 
egli si era molto interessato e in cui na­
turalmente eg li era il protagonista.

— Vieni domani alle prove, —  mi disse 
una s e ra , —  e vedrai come ho presa la 
cosa, e —  soggiunse con quella sua mo­
destia che non lo lasciò m ai —  mi dirai 
che te ne sem bra.

Il demani verso m ezzogiorno mi recai al 
teatro Re. N ell’ avvicinarm i al palcosce­
nico, odo un chiasso, un gridare concitato 
di molte persone, come un tum ulto , e su 
tutte le voci dominante di quando in quando 
quella sonora e m etallica c3i Tom m aso, im­
prontata d’un accento di sfida, di ironia, di 
trionfo. Che cosa è questo ? dico a me stesso, 
e affretto il passo curioso di vedere come 
la prova d’un lavoro serio producesse tanto 
fragore Affacciandomi alle quinte del palco­
scenico, che cosa vedo? Tom m aso solo da 
una parte, piantato sulle sue gam be allar­
gate come in guardia per un assalto di 
sciabola, il pugno sinistro appoggiato a l­
l'anca, e tenendo colla mano destra a brac­
cio disteso il capo d’ una co rd a , al capo 
opposto della quale erano attaccati tutti 
gli attori della com pagnia, uomini e  donne, 
perfino il suggeritene, che era saltato fuori 
dal suo buco, perfino il m acchinista che 
aveva smesso di montar la  scena intorno a 
cui stava lavorando.

.•Sppena mi vide, Tom m aso gridò con un 
superbo ghigno di trionfo:

— G iusto! .Vrrivi a tem po! Mettici anche 
tu costi, e vediamo un pcco se coll'aggiunta 
di un altro riescirete a smuovermi.

E mi ci posi anch'io a quel capo di corda, 
e tirammo con tutte le nostre forze, e nulla 
valse a farlo tram utare pur d’un centim etro.

Era in quel tempo nell’arte comica italiana 
un attore, di cui ncn ricordo più il nome, 
di merito artistico affatto intim o, il quale 
poteva contendere la palm a della forza al 
Salvini, e questi anche non ebbe mai la 
menoma invidia dei trionfi scenici dei suoi 
cclleghi —  parlava a denti stretti di quel­
l’ oscuro a rtista , la cui vigoria  muscolare 
uguagliava, e alcuni dicevano che superava 
quella di Tom m aso. Q uel povero diavolo 
mori: il Salvini nell’apprendere tale notizia 
lo compianse sinceram ente, s ’intencrl dav­
vero, perchè ha un cuore sensibile: ma pei 
dopo un poco, notò ccn un certo sorrlsettc 
tutto sue: a Ora sono io senza più alcun 
dubbie, il più forte dei comici italiani! »

Se si piacque sem pre di recitare quella 
mediccre tragedia che è il Sansone del d ’A- 
ste, si è perchè in essa  con una specie di 
esercizio acrobatico, il protagonista ha di 
dar prova deila sua forza.

Giovanetto affatto, la  sua vocazione lo tcr- 
nientava ; quando gli avvenne di vedere 
Gustavo Modena, ncn potè più resistere, e 
corse da quel sommo a scongiurare lo ar­
ruolasse in quella va len te  schiera di gio­
vani ch’ eg li aveva raccolto interno a sè 
sotto il nome di Compagnia Lom barda, e 
che fu il sem enzaio di tanti e  valorosi ar­
tisti che abbiamo ancora cggidi.

E gli aveva appena diciassette anni — si 
^ra nel 1844, e Tom m aso nacque nel 1827 
® Milano —  m a era  cresciuto e sviluppato 
come un uomo. Il Modena indovinò a prima 
Vista tutto quello che si poteva fare di quel

bel garzone: lo prese senz’altro: e lo ebbe 
sem pre per uno de’ suoi più cari allievi.

Ed egli fu da parte sua uno de’ più felici 
e più originali scclari di quel grande tra­
gico, di quei forse im pareggiabile ingegno 
rappresentativo. Mentre altri, anche dei mi­
g lio ri, seguivano m aterialm ente le traccie 
del maestro, e per attrarne gli insegnam enti 
e  il metodo, si riducevano ad imitarlo p e­
dissequam ente persino nelle mende che a 
quel colosso im pcnevan ccertesuedefìcien ze 
fisiche, Tom m aso S alvin i, fin dalie prim e, 
comprendendo pure a m eraviglia le fatiche 
artistiche e i principi estetici del suo gran 
modelle, seppe, applicandcli, avere ed estrin­
secare una sua particolare individualità ar­
tistica, e quindi m entre si potè e si devette 
dirlo della scuola di Gustavo Mcdena, egli 
seppe pur tuttavia esser sem pre lui, Tom ­
maso Salvini, una personalità spiccata, di­
s tin ta , c rig in a le , vivente della sua vita, 
esprim entesi ccl suo p en siero , cella sua 
forma, ccl suo linguaggio.

L a tivcluzione recata dal Modena nell’arte 
fu grande, im portantissim a, radicale. A  un 
convenzionalismo declam ativo, quasi sem ­
pre falso, e anche là  dove leccava il vero 
guasto dall’esagerazione, il sommo Gustave 
sostituì un’osservazione più g iu sta  e quasi 
direi più im m ediata della natura, e una ri- 
preduzione più schietta della realtà. Invece 
delle tradizioni dell’a r te , delle m aniere di 
scucia, ad esprim ere passioni ed affetti, il 
.Modena consultò la propria osservazione, il 
proprio sentim ento, la  propria ispirazione, 
cercando nella  verità  l ’effeu c e nel proprio 
e nell’altrui commovimento il criterio della 
verità. D e’ suoi segu aci, alcuni, attenendosi 
troppo strettam en te alla m aterialità della 
sua dizione del porgere, del gestire, riusci­
rono a surrogare a ll’antica recitazione con­
venzionale, g l ’ insegnam enti e i medi del 
m aestro , facendo quindi m iscela della ve­
rità ncn la natura direttam ente osservata, 
m a quella ripredetta ed espressa dal par- 
ticolar modo di vedere, di sentire e di ma­
nifestare dell’artista innovatore. Tom maso 
Salvini per contro, fin dalle prime seppe 
essere  lui, mostressi il vero nella passione, 
nel dolore, nella gio|a colle forme e m aniere 
della sua individualità educata dall’arte.

D alla C om pagnia Lombarda il Salvini 
passo in quella del vecchio Dcmeniccni, che 
era appunto il rappresentante più spiccato 
di quella antica scuola della declam azione 
centro cui aveva reagito il Modena. Ma egli 
era erma! troppo fondato ne! buon metodo 
per soffrire daU’influsso del suo nuovo capo­
comico. L a nuova scuola del resto invadeva 
trionfante da tutte le parti. In quella  m e­
desim a com pagnia g iu ngeva alla sublim e 
altezza  d’arte che fece m eravigliare tutto il 
mondo, Adelaide Ristori, e  vicino alia quale 
il nostro Tom m aso seppe farsi distinguere 
e seppe anche im parare. Fu quindi con 
C esare Dcndini, il più naturale e il più vero 
di quanti abbiano mai recitato; p csciastette  
parecchi anni nella com pagnia di' Adamo 
Alberti ai Fiorentini di Napoli, e finalmente, 
fattosi capocomico egli stesso, fece rivelare 
vicino al suo il felicissim o in g e p o  di quel- 
l’a ltra grande artista  che è  V irginia Ma­
rini: e  più tardi, allettato dai trionfi e dai 
guadagni della Ristori e  del R o ssi, prese 
anche egli a percorrere i teatri stranieri 
nell’antico e nel nuovo continente.

L a  prim a volta che Tom maso Salvini andò 
a chiedere al suo talento la consacrazione 
degli applausi stranieri fu nell’ anno i857 , 
quando si recò a P arig i colla com pagnia dì 
C esare Dondini. L a  Ristori era stata colà 
pcco tempo prim a a suscitarvi entusiasm i 
parte sinceri, parte affatturati; per la fama 
del Salvini e per la cassetta  del suo capo­
comico parve un buon affare il recarsi ad 
usufruire quell’interessam ento che si cre­
deva avesse destato nella capitale della 
Francia l ’arte rappresentativa italiana.

P er prima recita il Salvini, come un om ag­
gio al teatro francesè, scelse la Zaira del 
Voltaire, e  com parve b ello , splendide, su­
perbo sotto le spoglie di quella copia —  
che quasi può dirsi parodia —  di O tello, 
che è rOrosrr.ane del signer di Ferney. La 
sala ncn era molto popolata: la curiosità 
parigina aveva risposto m ediocrem ente sol­
tanto a ll’appello e ai soffietti concessi con 
poco entusiasm o dai giornali, pregati e pa­
gati : v ’ erano molti italiani ; ncn v ’era la 
claque, che il Salvini non aveva voluta; vi 
era quasi tutta la schiera dei gicrnalisti, 
dei critici, dei censori, degli scribacchianti, 
di celerò che s ’arrcgano e a cui il pubblico 
lascia ccià il privilegio di form ulare un giu­
dizio letterario e artistico, e di fabbricarlo. 
Tutti costoro assistevano freddi, garb ati, 
eppure con qualche cosa di beffardo nel 
contegno e nell’ asp etto , avevano qualche 
cosa che sapeva della d egnazione, della 
superiorità protettrice, em anavano un gelo 
nelFam biente, formavano un nucleo di spet­
tatori il più diQìcile ad essere  scosso e con­
quistato, il più scoraggiante ed antipatico. 
Erano riusciti a raffreddare la tem peratura 
morale dell’udienza sino al torpore; guar­
davano attorno svogliati e coll’atteggio, co­
gli occhi, col sogghigno ncn facevano che 
ripetere l’ im pertinente domanda: « ch e?  
ncn è che questo ? »

Tom m aso Salvini, fermo, sicuro, presente 
sem pre a sè  stesso , sicuro sem pre della 
sua parte e dell’ a rte , recitava innanzi a 
quella freddezza d ìsp ettiva , come avrebbe 
fatto innanzi al pubblico più accalorato e 
incoraggiante; non si lasciava trascinare 
dalla trascuratezza, dallo scoraggiam ento, 
non si lasciava spingere all’ esagerazione 
dalla voglia di fare effetto, diceva conquelìa  
sua bolla voce, ccn giusta intonazione, a t­
teggiava  la bella persona a gesti di esatta  
e m oderata espressione: tutti gli altri ar­
tisti facevano come quei corpi di truppa 
che vedono la  giornata perduta e  seguono 
a com battere solam ente per salvare l ’onore 
della bandiera e la ritirata. Tutti diffatti 
anche g l' italiani spettatori nella sala, cre­
devano la battaglia  m al riuscita, e già di­
scutevano se l ’arlista  italiano avrebbe do­
vuto tentare una riv in cita , 0 rinunciarvi 
addirittura. Ma la  rivincita, il Salvini se la 
prese in quella sera m edesim a. A il’ ultimo 
atto di quella fredda, com passata tragedia 
volterian a, il Salvini si fa terrib ile ; sullo 
scheletro di quei versi asciutti eg li m ette 
carni e san gue e  nervi di persona v iv a , 
cella felice potenza della sua in terp reta­
zione; quella p assion e, che ncn v’è 0 a p ­
pena accennata, egli ve la crea, la fa scop­
piare, ne cava una forza che lo domina, che 
trascin a, che m eraviglia. Ci ha un gesto 
so p ratu ttc , un movimento che è una feli­
cissim a trovata. Orosman$ ha ucciso allor
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allora Zaira, cieco di furore, g ià  di rimorso, 
di un intimo terrore che lo ha subito invaso 
alia vista di quel sangue, viene vacillan te, 
la faccia stravolta, gli occhi fuor del punto, 
le vesti disciolte, il manto che trascina: è 
am m irabile, è potentem ente vero , è bello, 
e pauroso. A  un tratto eg li inciam pa in 
quel manto che gli casca tra i piedi. Che 
crede egii.> Di aver cam m inato sopra il ca­
davere, di essere stato afferrato dalia mano 
fredda della sua vittim a? Si volge atterrito, 
lo chiam a vile, e getta  un grido di orrore, 
di spavento, di agonia, che impossibile non 
sentirselo ripercuotere n el cuore, e non tre­
marne, e non allibirne, e non averne freddo 
nelle essa. T u tta  l ’udienza frem ette e quasi 
ripetè quel grido: il sorriso beffardo era 
sparito dalle labbra dei critici francesi : non 
ci fu bisogno di quella claque che m ancava 
perchè suonassero fragorosi gli applausi. 
L a  battaglia era vinta.

Il Salvini sì misurò pure con quel gigante 
di G uglielm o Shakspeare, e mostrò d ’esser 
degno di lui.

Ora è  in Am erica, dove recita in italiano 
in m ezzo a una ccmpai^niadi attori inglesi 
che recitano nella propria lin gu a, strano 
am algam a che può piacere a quegli origi­
nali di am erican i. ma che a me pare a s­
surdo.

È diventato grosso, calvo e ricco : la sua 
voce non ha più la soavità d’un tem po; la 
vecchìaja im m inente gli ha già rubato parte 
della sua b ellezza: ma il suo talento è sem ­
pre il m edesim o: ed egli fra quanti artisti 
italiani si sian dati a  percorrere i paesi 
stranieri, è  forse quello che si è  guastalo  
meno nell’esagerazicni che sì credettero ne­
cessarie per ottenere l’applauso da pubblici 
che non capiscono la nostra lingua.

Unus N o l l u s .

Congresso Musicale

Un Congresso di Musicisli Itoìiani, promosso dal 
Comitato della Esposizione Musicale 1881, avrà 
luogo in Milano durante la prossima Mostra Na­
zionale. Il Comitato organizzatore non ambisce 
di stabilire le basi di un vero Congresso Musi­
cale, come tu quello tenuto nella illustre città di 
Napoli neil’anno 1864, c che aspetta la sua con­
tinuazione dalla dotta Bologna; intende soltanto 
invitare i musicisti italiani ad una breve sessione 
dove siano discussi e sciolti pochi quesiti risguar- 
danii una sola parte, la pane più materiale della 
scienza de’ suoni, quesiti concernenti alcuni agenti 
di sonorità o caduti in disuso 0 non ancora ac­
cettati dalle nostre oichesire da Teatro e da 
Concerto.

L noto come iii causa dell'assenza di certi ele­
menti fonici sia resa impossibile alle orchestre 
d'Italia l'esecuzione esatta di non pochi squarci 
di partiture così antiche come moderne, per modo 
che i direttori e i professori d’orchestra sono co­
stretti a modificare il testo con danno palese del 
buon effetto estetico ed acustico. Tali lacune del 
nostro sistema orchestrale sbilanciano in vari casi 
requilibrio delle forze foniche, turbano la purezza 
dei timbri 0 restringono lo spazio dei confini 
sonori.

11 completamento e l’unificazione del mate­
riale strumentale delle grandi orchestre del 
Regno, questa è la tesi che il Comitato organi^atore 
del Congresso presenta ai musicisti italiani. Ac­
cenniamo fin d’ora a tre punti importanti della 
questione, aggiungendo, a guisa di corollario, il 
problema non ancora risoluto praticamente del­
l'unità dei corista in Italia. Ecco i quesiti :

Contrabbassi a quattro corde — Contrabbassi 
a tre corde e loro accordatura,

S H.
Corni e trombe naturali — Corni e trombe 

a macchina.

S HI.
Trombone alto — Trombone tenore —  Trom­

bone basso — BASS-TCJBA od altro strumento 
congenere per servire di base tipica ed unica 
alla famiglia degli ottoni.

S IV.
Unità del corista (d iapason) in  Italia.
Se ci verranno proposti altri quesiti relativi alla 

tesi suesposta, questi saranno aggiunti ai quesiti 
dei Comitato,

Per gli argomenti i quali escissero dalla cerchia 
delia questione orchestrale saranno destinate ap­
posite Conferente che non assumeranno carattere 
di discussione.

Quando l’Assemblea avrà pronunciato il suo 
voto intorno ai delti temi, la Presidenza eletta 
ad assumere la direzione del Congresso farà le 
pratiche necessarie affinchè il R. Ministero di 
Pubblica istruzione autorizzi le Presidenze e le 
Direzioni delle Accademie e dei Conservator i mu­
sicali del Regno ad imporre nelle singole scuole 
l’adozione delle deliberazioni votate.

Un secondo annuncio stabilirà l’epoca preci«a 
del Congresso dei musieiui italiani t  ào\\e Conferente 
musicali.

IL COMITATO
A. Bazzini, presidente — F. F iu p i’i — L odovicoMelzi — Akrkìo Bo it o — C arlo Andreoli —

'P l ’O LITOl-'RAtiCHI — F r  \N C 0  F a CCIO —  EDOARDOl ‘EREl.t.1, segretario.
Milano, li } aprile iSSi.

C o n c o r s i

È aperto il concorso per l’appalto del Regio di 
Torino per rappresentazioni d'opere e balli nelle 
stagioni di carnevale e quaresima negli anni 
1881-82-83-84 inclusivi. 11 deposito per presentare 
le oQ'erte è di L. 10,000. La dotazione è di 
L. l'So.ooo annuali; l’appalto si darà a chi farà il 
maggior ribasso su questa somma. Oltre questa 
dote, l’appaltatore ha altri cespiti d’entrata , se­
condo il capitolato. Il concorso scade il s j  maggio 
a mezzodì; l'asta sarà aperta il 28 detto mese 
alle 2 pom. Deposito pel deliberatario L. 5o,ooo. 
Dirigersi alla Giunta Municipale di Torino.

Il municipio di Palermo ha volato la sovvenzione 
per il teatro Bellini, per la stagione di carnevale- 
quaresima 1881-82: la dote è di fio,000 lire.

Il municipio di Genova ha pubblicato l’appalto 
pel teatro Carlo Felice , stagione di carnevale- 
quaresima 1881-82. Si chiedono quattro opere 
serie pei meno e due balli grandi.

Il municipio è disposto a pagare la dote di 
L. 25,525. — Gli impresari si lagnano perchè la 
somma è meschina, ed esclamano; Ah! perchè 
ogni teatro d’Italia non ha un grand'uomo come 
il Belinzaghi!

SCHERZI EPIGRAMMATICI

i< Viene all’opera >
" Ma le pare a lei !!
« 0 perchè no>

.« Son vecchio, e il gusto mio 
Troppo è diverso, nè cangiar potrei ~  
Quando ai miei tempi si credeva in Dio 
Per sua figlia maggior la melodia 
Si tenne, e per minore l’armonia —
Ora alia melodia si dà lo sfratto.
Le par questo buon gusto? è un gusto matto.

« Venga alla prosa, appunto questa sera 
Vedrà la principessa di Bagdadde 
Tutta moine far la lusinghiera,
E vedrà la burletta che le accadde.
E la vedrà sfilarsi il suo giubbetto,
Scoprir le spalle, e denudarsi il petto,
E giacché la censura lo permette....
Le vedrà metter fuori anche le tette.
Si scandalizza? è gusto Parigino.
Han cangiato il teatro in un Casino.

Viva Florindo Artista rinomato 
Che per esser iodato, e stralodato 
Non fa che spedir vaglia ai giornalisti;
Ma non contento degli Articolisti,
Che gli par che di lui non dican bene 
Quanto vorrebbe, e quanto a lui conviene. 
Risoluto proposito egli fè 
Di scriversi gli articoli da sò.

E lei dunque è un brillante ? ne ho piacere. 
Ne godo proprio come se fossi io ;
L’atea creduto un fondo di bicchiere 
Per tanto tempo... come vero Dio !

-Aldo,

M EM EN TI A R T ISTIC I
Nello scorso aprile si spense una preziosa esi­

stenza: quella di EUGENIO CAVALLINI.
Non aveva che soli dieci anni, quando fu am­

messo con suo fratello Ernesto — che divenne 
un famoso clarinettista •- ne! Conservatorio di 
Milano quale alunno di violino.

Prese commiato dal Conservatorio nel 1824, 
nel quale anno fu accolto come violinista di spalla 
nell’orchestra della Scala, e nel i834 — cioè a 
ventoti’ anni — grazie il valevole appoggio del 
duca Visconti di Modrone, allora impresario di 
quel teatro, —  sali all'onorifico posto di direttore 
d’orchestra, ma in via di prova. Dopo tre sere, 
il Cavallini fu eletto direttore stabile, e sostenne 
tale carica per ben trentaquaiiro anni, cioè sino 
a che fu obbligato a rinunciarvi, c senza nessuna 
gratificazione

Il Cavallini ebbe la bella soddisfazione di diri­
gere i capolavori dei più grandi maestri del no­
stro secolo e di aver concorso allo splendore di 
avvenimenti artistici rimasti famosi nella storia 
del teatro melodrammatico.

Fu egli che diresse la prima rappresentazione 
della Norma, fu egli che guidò Verdi al luminoso 
trionfo del Nabucco, fu egli infine che assecondò 
coll'archeltp del suo violino, che allora teneva 
luogo della magica bacchetta degli odierni mare­
scialli d’orchestra, quelle celeberrime cantatrici 
che sì nomarono Pasta, Malibran, Brambilla, Frez- 
zolini, Tadolinì, e quei veri cantori che furono 
il Giulini, il Donzelli, il Moriani, il Rubini.

Assunse nel 1844 il posto di insegnante di vio­
lino nel nostro Conservatorio, ma solo nel i85i 
ebbe la nomina uQìciale di professore.

Al Cavallini dobbiamo l'aver rialzato l’ impor­
tanza della viola, avendo egli pubblicato una 
Guida per lo studio elementare progressivo della viola. 
Nella compilazione di codesto lavoro si valse non 
solo di composizioni proprie, ma anche di opero 
inedile del Rolla e dello Zucchi.i quali, come suona­
tori e compositori, avevano mostrato a qua! grado 
d'importanza si poteva elevare questo sirumenlo.

Tenne il Cavallini un onorevole posto fra i com­
positori con i suoi concerti, i duelli, le variazioni, 
i divertimenti, i capricci, le fanlasic con accom­
pagnamento d’orchestra, di quartetto e di piano­
forte, le Reminiscenze di Sania Crisiina, la Set­
timana musicale, cioè sette duetti per viola e 
piano, i sei stuui per violino solo, non che molte 
altre composizioni, alcune dello quali ancora ma­
noscritte e depositate nella Biblioteca del Con­
servatorio milanese.

GAETANO FERRI, di Parma, mori d’nn colpo 
apoplettico ncirclà di 65 anni. Fu baritono di­
stinto, e calcò le primarie scene. Poi assunse 
l'impresa dei teatri imperiali di Russia, Da ultimo 
si stabilì a Parigi, dove di recente avea fondato 
un’Agenzia teatrale.

I l  presente J lum ero esce in ritardo  
in causa d 'un  accidente avvenuto du­
rante la sua tiratura, che s i  dovette 
sospendere p er  rim piazzare l ’ incisione  
d i p rim a p ag ina  che s i era spezzala.

'Rim andando a l prossim o J\umero 
i l  disegno d ’ attualità che avevamo 
preparato, v i abbiam o sostituito quello  
della  rappresentazione if^/rinpromptu 
de V ersailles a l T ea lro della  Comme­
dia  Francese d i (Parigi.

EDOARDO SONZOGNO, Editore Proprietario. T ip . S onzogno. BONELLI CARLO, Gerente responsabile.
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